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La seduta comincia alle 14.5. 
SCALINI, segretario, legge il processo 

verbale della seduta precedente, che è ap-
provato . 

Congedo. 
^ [ P R E S I D E N T E . H a chiesto un congedo 
di giorni dieci, per motivi, di salute, l 'onore-
vole Roselli. 

(È conceduto). 
Comunicazioni del Presidente. 

P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 
i seguenti due telegrammi : 

« For t emen te commossa per le nobili e 
affet tuose parole consacrate alla memoria 
del venerato estinto, , serberò inalterabile 
ricordo dell 'ultimo supremo omaggio di cui 
p ro fondamente ringrazio l 'Eccellenza Vo-
stra. - Ri ta Bianche ri ». 
"!-« Il sot toscri t to a nome suo e della fa-
miglia prega Vostra Eccellenza di rendersi 
in terpre te presso codesta Camera legislativa 
dei sènsi della più profonda gra t i tudine e 
dei r ingraziamenti , per le condoglianze 
espresse da podestà onorevole Assemblea 
legislativa verso il de fun to suo fratello ex 
deputa to Calvanese v. Ossequi.- Vincenzo Cai-. 
vanese ». 
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Sull'ordine fin Livori. 

CELESIA. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
CELESIA. Pregherei l 'onorevole Presi-

den te di volere completare la Commissione 
dei Diciot to. 

P R E S I D E N T E . Di ciò si parla ordina-
r iamente alla fine della seduta; ma poiché 
ella ha f a t t o la proposta , ne terrò conto. 

CELESIA. La ringrazio. 

In innììiu'hi dt'Il't'X-iiepHlalo fiorai Sragione. 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di par lare 
l 'onorevole Valentino. 

V A L E N T I N O . Credo di in te rpre tare il 
pensiero dei miei colleghi, proponendo che 
siano inviatele condoglianzedel laCameraal la 
famiglia del l 'ex-deputato Rocco Scaglione, 
che fu nostro collega per t r e legislature, quale 
rappresen tan te del collegio di Gerace. Eser-
citò il suo manda to con lode e diligenza, 
acquistandosi la s impat ia di t u t t i i col-
leghi. 

Credo pe r tan to che la Camera sarà una-
nime nell 'accettare la mia proposta . 

P R E S I D E N T E . La Camera non dovrà 
che rat if icare quello che il Pres idente ha 
già f a t to fin da questa mat t ina , mandando 
un te legramma di condoglianza a nome 
della Camera alla famiglia del compianto 
nostro ex-collega Rocco Scaglione. (Appro-
vazioni). 

intm^a/Joni , 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
le interrogazioni . 

La prima, quella dell 'onorevole Chie-
sa, va un i ta alle al tre che dovranno 
svolgersi nella discussione della mozione 
sulla polit ica estera. Così propose ieri l'o-
norevole presidente del Consiglio. T u t t e le 
interrogazioni ed interpellanze che si rife-
riscono alla politica estera, devono essere 
discusse insieme. L 'onorevole Chiesa è già 
avver t i to di questo. 

T u t t e le interrogazioni che seguono, ri-
vol te al ministro dei lavori pubblici , re-
s tano all 'ordine del giorno, perchè l 'ono-
revole sot tosegretario di Stato dei lavori 
pubblici è ancora indisposto ed ha f a t t o 
sapere che spera di poter r ispondere lu-
nedì. 

Segue l ' interrogazione dell 'onorevole Sal-
vatore Orlando, al ministro della marina, 
« per conoscere le intenzioni del Governo in-
to rno al grave problema della mar ina mer-
cantile ». 

Con questa interrogazione si conne t tono 
le seguenti : 

Teso, al ministro della marina, « per co-
noscere quando potrà essere presenta to al 
Pa r l amen to il disegno di legge sulla mar ina 
mercanti le »; 

Celesia, al ministro della marina, « per 
sapere se nell ' interesse della mar ina mer-
cantile, la cui decadenza va ogni giorno 
più accentuandosi , non r i tenga urgente l 'a-
dozione degli annunc ia t i p rovvediment i di 
tu te la , e di criteri e sistemi che prat ica-
mente pe rme t t ano l 'appal to dei servizi ma-
r i t t imi sovvenzionati »; 

F iamber t i , al ministro della marina,« per 
sapere quando in t enda presentare il dise-
gno di legge sui provvediment i per la ma-
rina mercanti le ». 

L 'onorevole sot tosegretario di S ta to per 
la mar ina ha facol tà di r ispondere. 

A U B R Y , sottosegretario di Stato per la 
marineria. Agli onorevoli in ter rogant i dirò 
che già in quest 'Aula venne annunz ia to dal 
ministro della mar ina che la legge a favore 
della nostra marina mercantile era s tud ia t a 
col massimo interesse, interesse pari alla 
gravi tà del l 'argomento, poiché deve favo-
rire l 'economia nazionale. 

Ora, poiché questa legge è i n t imamen te 
collegata con quella contenente provvedi-
menti per le convenzioni mar i t t ime, prov-
vediment i che saranno f ra breve presentat i 
a questa Camera, così si è pensato di pre-
sen ta re insieme i due disegni di legge. Sono 
sicuro che questa risposta sodisferà i miei 
colleghi ; t an to più che i provvediment i per 
la mar ina mercanti le non po t ranno avere 
effet to che verso il primo luglio 1910, e 
quindi vi è il t empo di provvedere per gli 
a rma to r i e per gli enti interessati . 

P R E S I D E N T E . L ' o n o r e v o l e S a l v a t o r e Or-
l a n d o ha facoltà di dichiarare se sia sodi-
s fa t to . 

ORLANDO SALVATORE. Prendo a t to 
di questa nuova promessa del Governo; 

! dico nuova promessa, perchè credo di do-
vere r icordare che nella seduta del31mag«-
g io 1907 l 'onorevole Mirabello, nella discus-
sione di una legge di proroga per i prov-
ved iment i a favore della marina mercantile 
prese formale impegno di presentare una 
defini t iva legge organica alla ripresa dei 
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lavori par lamentar i , cioè nel novembre del 
1907. 

Avevo presentato questa interrogazione 
nel luglio decorso appunto per ricordare 
al ministro questa promessa forse dimenti-
cata e per invocarne da lui il mantenimento, 
almeno per la ripresa a t tuale dei lavori. 
Questo non è avvenuto. 

Il ministro non presenta ora nessuna 
legge organica, e ci dice di a t tendere la 
discussione di nuove convenzioni marit-
t ime. 

Ma noi la legge generale dei servizi sov-
venzionati '•l'abbiamo già discussa. Se le 
aste sono andate deserte, questa è un 'a l t ra 
questione. 

Ora io rilevo che in questo argomento 
della marina mercantile libera, il Ministero 
della marina agisce con una certa indiffe-
renza (debbo dire la parola) per questo alto 
interesse. E le conseguenze sono gravi per | 
il paese. 

Siamo di f ronte ad una lenta ma co-
s tante diminuzione di tonnellaggio nella 
nostra marina mercantile. Dal 1903 a que-
sta par te abbiamo perduto oltre 50 mila 
tonnellate del nostro tonnellaggio mercantile 
e siamo forse il solo paese del l 'Europa che 
assista ad una lenta ma continua decadenza 
della propria marina di commercio, Il Go-
verno, quando le aste per i servizi sovven-
zionati furono indet te , si trovò di f ronte 
alla diserzione dalle aste ; e quando si ri-
volse in giro domandando che qualcuno 
venisse a concorrere, trovò il vuoto. 

Questa è la conseguenza dell 'indifferenza 
con la quale gì' interessi delle industrie ma-
r i t t ime sono t r a t t a t i , e che io lamento, è 
la conseguenza del poco o nessuno pensiero 
che si ha del l 'armatore singolo, dell'inizia-
t iva modesta fuori delle banche e dei sin-
dacati , di quella marina libera cioè che deve 
essere il semenzaio del nostro fu turo svi-
luppo mari t t imo. Ora questa decadenza del 
nostro tonnellaggio mercantile, quantun-
que le Compagnie sovvenzionate in questi 
ult imi tempi abbiano largamente costruito 
navi per l 'emigrazione, indica che non è 
esclusivamente sulla marina sovvenzionata, 
nè sull 'emigrazione, che può basarsi lo svi-
luppo mari t t imo fu turo del nostro paese. 
(Benissimo l) 

Dunque richiamo l 'a t tenzione del Go-
verno su questo argomento gravissimo e 
spero che la promessa dell 'onorevole mini-
stro sarà questa volta mantenuta . (Approva-
zioni), 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di par lare 
l 'onorevole Teso. 

Non essendo presente, si intende che ab-
bia r inunziato alla sua interrogazione. 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole Oelesia, 
per dichiarare se sia sodisfatto. 

.CELESIA. Nelle parole dell 'onorevole 
sottosegretario di Stato per la marina ho 
rilevato questo concetto che per la prima 
volta sento affermare con vera chiarezza 
da par te dell'onorevole ministro della ma-
rina, per bocca dell'onorevole sottosegreta-
rio di Stato, cioè che il problema della ma-
rina sovvenzionata, quan tunque apparen-
temente dipendente dal Ministero delle po-
ste e dei telegrafi, interessa vivamente la 
amministrazione della marina ed è connesso 
in t imamente con la marina mercantile ita-
liana e che l 'onorevole ministro della ma-
rina rivolge anche a questo problema il suo 
pensiero. 

Questo mi piace di constatare, perchè il 
disinteresse del ministro della marina è 
s ta to finora uno dei guai maggiori della 
marina italiana, la quale può dirsi in que-
sto momento sul serio una grande amma-
lata, una grande moribonda, se non pen-
siamo in tempo all'ossigeno. (Commenti). 

È bene dunque che il ministro della ma-
rina pensi e sia convinto che tu t t i questi 
diversi rami di una stessa at t ivi tà vanno 
riuniti in una sola amministrazione e con-
siderati come dipendenti da uno stesso di-
castero. 

E d > per questa affermazione chiara ed 
esplicita, che per parte mia sento per la, 
prima volta qui dentro, che io mi congra-
tulo della dichiarazione f a t t a dall 'onorevole 
sottosegretario di Stato. 

Quanto alla presentazione in r i tardo del 
provvediment i a favore della marina mer-
cantile, credo anch'io, col collega Orlando,, 
che occorra provvedere prontamente . 

Ma giacché t u t t o ci fa sperare che presto 
si addivenga all 'assegnamento delle linee 
sovvenzionate, parecchie delle quali già fu-
rono assegnate, confidiamo che anche pre-
sto verranno i provvedimenti a favore della, 
marina mercantile. 

Con questa riserva, dunque, mi dichiaro 
sodisfat to della promessa f a t t a dal l 'or ore -
voie sottosegretario di Sta to per la marii ; . 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Fiambert 
e l 'onorevole Salvia non sono presenti. Si 
intende che abbiano rinunciato alle loro in -
terrogazioni. • > . 

Segue l ' interrogazione dell' onorevo> 
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Gallina al ministrò dell 'istruzione pubblica 
« sulla necessità di procedere alla regifica-. 
zióne della scuola tecnica pareggiata di Ab-
biategrasso ». : 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
là pubblica istruzione ha facoltà di rispon-
dere a questa interrogazione. . 

¡CIUFEÉLLI , -sottosegretario di /Stato per 
l'istruzione pubblica. Come l 'onorevole Gal-
lina sa, per ot tenere la regifìcazione di un 
Ist i tuto pareggiato di scuole medie, il comu-

deve pagare un contributo al Governo, 
deve impegnarsi a pagare una data cifra »an-
nuale, la quale è diversa a : seconda c h e l a 
domanda sia s ta ta f a t t a prima o dopò il 
30 giugno 1906. Ora il comune di Abbiate-
grasso, al quale si riferisce l'interrogazione•• 
dell 'onorevole Gallina, fece una domanda 
anter iormente alla legge 'dèi 1904 e preci-
samente nel maggio del 1903, la quale fU 
.respinta dal Ministero. Perciò non rimase 
alcuna pendenza e la domanda non si può 
ri tenere come r iprodot ta dopo la legge del 
1904. 

So che il comune di Abbiategrasso, scri-
vendo al Ministero, avverte di avere f a t to 
un 'a l t ra domanda nel luglio del 1903, ma 
questa; domanda non è - mai pervenuta al 
Ministero. E debbo dire di più, che, se an-
che fosse pervenuta , non se ne sarebbe po-
tu to tener conto, perchè fa t t a prima della 
legge del 1904, mentre t a l i ' d o m a n d e deb-
bono essere f a t t e ai serici ed in conformità 
delle disposizioni di quella legge. 

I l Ministero d 'a l t ronde ha nei su$i a t t i 
la prova che questa domanda non fu fa t t a ; , 
e che fosse s ta ta f a t t a , non avrebbe valore: 
perchè una Ietterà, manda ta soltanto da 
qualche tempo al .ministro dell 'istruzione 
dal municipio di Abbiategrasso, espone che 
la domanda del maggio 1903 venne respinta 
per la decisa opposizione del ministro del 
tesoro,, e che nessuno pensò ad insis tere , ' 
fino al 20 luglio 1905, quando qua t t ro con-
siglièri comunali ricominciarono l 'agitazio-
ne e provocarono pure una deliberazione 
del Consiglio, il 17 dicembre, con la quale, 
a par i tà di voti, si r imandava la questione. . 
Ciò prova che lo stesso Consiglio comunale1 

di Abbiategrasso, neh 1905, non intendeva 
punto di."insisterò nella sua domanda, se 
pure l'avesse f a t t a . 

Pel Ministèro dell ' is truzione pubblica, 
quindi, non è dubbio che il comune di 
Abbiategrasso debba pagare il contributo,* 
secondo la nuova tabella degli st ipendi dei 
professori. 

Ma, per deferenza alle insistenze di quel 
municipio ed alle sottigliezze in terpre ta t ive 
dell'egregio collega Gallina, si è disposto 
che, circa questa domanda, sia in ter rogata 
una Commissione che esiste apposi tamente, • 
per risolvere simili questioni, e che è com- -
posta in par te di funzionari del Ministèro 
del tesoro, ed in par te di funzionarl i del 
Ministero dell ' is truzione pubblica. La do-
manda, per ciò, è s ta ta rimessa a questa 
Commissione, onde averne il parere. 

PRESIDENTE.L 'onorevo le GiacintoGal-
lina ha facoltà di dichiarare se sia sodi-
sfa t to . 

GALLINA GIACINTO. Non posso di-
chiararmi sodisfatto. Credo che il comune s 

di xlbbiategrasso abbia il dirit to di usufruire 
della tabèlla ' annessa alla legge 16 luglio 1904 
e-ciò perchè, prima della pubblicazione di 
questa legge e molto prima della pubbli-
cazione della legge 13 giugno 1907, il co-
mune fece 1' 8 luglio 1903 domanda rego-
lare per la regifìcazione della propria scuola 
tecnica pareggiata. Il Ministero impugna 
ora la presentazione di questa domanda ed 
osserva che di essa non esiste traccia negli 
archivi. Ora, se è possibile, senza offesa di 
a l c u n O j mettere innanzi l 'ipotesi altre volte 
verificatasi di uno smarr imento della do-
manda, non è invece possibile, mettere in-
nanzi l'ipotesi che la domanda 3 luglio 1903 
non sia s ta ta presentata senza offesa del-
l 'Amministrazione- comunale di Abbiate-
grasso, composta di persone ineccezionabili, 
assolutamente incapaci di affermar cosa con-
traria alla verità. (Commenti). 

- A riprova della presentazione ef fe t tua ta 
si potrebbero esibire e-la copia dell ' istanza 
e la deliberazione favorevole del Consiglio 
provinciale scolastico. Ed io son d'avviso 
che tale istanza 8 luglio 1903 debba essere 
produt t iva dell 'effetto desiderato dal co-
mune e che sieno facilmente superabili le 
eccezioni formali dell 'onorevole sottosegre-
tario di Stato: se così non fosse, perchè si 
sosterrebbe che la domanda non è perve-
nuta ? - • 

È vero- che nel maggio 1903 fu [respinta 
una precedente domanda del comune, ma 
fu respinta colla formula testuale -<,< per 
ora », cioè allo s tato degli atti; di allora. I n 
progresso di tempo molti altri a t t i si sono 
succeduti dopo quello!{Ilarità) Se non posso 
manifestare la mia sodisfazione, manifesto 
almeno una mia speranza: spero che il Mi-
nistero, il quale dopo di aver risposto al 
comune r ipe tu tamente di no, credet te di 
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nominare una Commissione mista per deci-
dere, abbia incominciato a dubitare della 
.equità della sua deliberazione negativa-; 
spero clie la Commissione mista vorrà ascol-
tare la voce del comune ed accoglierne la 
istanza tanto nell'interesse della cultura 
quanto nell'interesse della popolazione che. 
mi onoro di rappresentare. (I larità — Ap-
provazioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Santini in-
terroga il ministro dell'istruzione pubblica, 
« per conoscere quali ostacoli si oppongano 
alla regifìcazione del liceo musicale di Santa 
Cecilia in Roma ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione ha facoltà di rispon-
dere. 

C I U F F E L L T , sottosegretario di, tifato per 
Vistruzione pubblica. L'idea di convertire 
l'Accademia di Santa Cecilia in un istituto 
governativo, come sa l'onorevole Santini, 
non è recente, perchè fu manifestata fino 
dai tempi del ministro Bonghi. Però que-
sta proposta non assunse forma concreta 
se non negli ultimi anni, e sono recenti le 
deliberazioni del comune e della provincia 
di Roma, colle quali questi enti s'impe-
gnarono ad aumentare i loro contributi 
per render possibile la trasformazione del-
l'Accademia, portando quello della pro-
vincia da 5 a 15 mila lire all'anno e quello 
del comune da 30 a 45 mila. 

Dal canto suo il Governo, e'he già spende 
per l'Accademia di Santa Cecilia, per le sue 
scuole, per la biblioteca, circa 80,000 lire 
all'anno, si dimostrò disposto ad aumen-
tare il proprio concorso di altre 50,000 lire, 
portandolo così a 130,000 lire, diminuite 
soltanto dai proventi delle tasse scolasti-
che, che si suppone non superino le 10,000 
lire. 

Era perciò necessario il consenso del 
Ministero del tesoro, trattandosi di una 
ragguardevole maggiore spesa e di una 
spesa continuativa, ed è soltanto nel pe-
riodo dell'attuale Ministero, anei nell'anno 
corrente, che questo diffìcile assenso del 
ministro del tesoro si è ottenuto. 

Così si è fatto un passò decisivo sulla 
via del miglioramento dell'Accademia di 
Santa Cecilia. 

La difficoltà per conseguire una soluzione 
prossima e sodisfacente non è adunque una 
difficoltà finanziaria, essendo fermo .pro-
posito del Governo e specialmente degli 
onorevoli ministri Rava e Carcano di ac-
cordare le somme occorrenti per comple-

tare l'Istituto, di Sàhta Cecilia, per migliorare 
le condizioni del personale e per dare effT-
cacia ed incremento maggiore ai suoi in-

segnamenti. 9 ---
Invece si è verificato un dissenso, che 

spero momentaneo, sul modo di attuare 
questo progetto di. trasformazione; alcuni, 
e fra questi gli egregi insegnanti ed am-
ministratori di Santa Cecilia, vorrebbero 
che l'Accademia fosse convertita in un Isti-
tuto governativo, che dipendesse in tutte 
dallo Stato, che venisse, come ora si dice, 
regificata; il Governò invece, stima miglior 
partito che l 'art ica e gloriosa Accademia, 
fondata dal Palestrina, conservila sua au-
tonomia, sia cioè liberamente ordinata ed 
'amministrata, soggetta soltanto a quella 
sorveglianza e tutela che le nostre leggi 
riservano al Governo quando si tratta di 
enti e di amministrazioni autonome. 

Risoluta la questione I finanziaria pel-
le favorevoli disposizióni già manifestate 
dal Governo, ridotta la controversia al 
punto che ho avuto l'onore di indicare, 
confìelo che la questione sarà rapidamente 
e completamente risoluta; confido che tanto 
la stessa rappresentanza dell'Accademia di 
Santa Cecilia quanto quella del Comune e 
dellaprovincia diRoma si troveranno concoi-
di col Governo per rinvigorire ed estendere 
gli organi e l'azione dell'Accademia, pur 
conservando ad il suo carattere ormai 
storico e tradizionale di Istituto autonomo, 
carattere che non le vieterà affatto, anzi 
che le permetterà di provvedere con mag-
giore libertà e scioltezza, con maggiore 
efficacia al proprio sviluppo ed alle esi-
genze moderne della scuola e dell'arte mu-
sicale, 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Santini ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

SANTINI, Non posso essere sodisfatto 
della risposta dell'onorevole Ciuffelli e erede, 
che anche più insodisfatto di me debba es-
serne l'onorevole Rava, chè fu lui, che 
portò innanzi il Consiglio dei ministri la 
convenzione per la regifìcazione del Liceo 
musicale di Santa Cecilia, che dallo stesso 
Consiglio dei ministri non venne accettata. 
Le difficoltà maggiori vennero dal ministro 
del tesoro, che veggo egregiamente rappre-
sentato dal mio amico carissimo, onorevole 
Easce. , . 

FASCE, sottosegretario di Stato per il te~* 
soro. No, no. . 

SANTINI. Sì, onorevole EasceT'perchè 
quando noi avemmo l'onore di conferire, 
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insieme al sindaco di E o m a , eoi ministro 
del tesoro, fu appunto l 'onorevole Carcano, 
che oppose difficoltà, che io del resto ri-
spetto, ma non divido. 

Ciò che conferma come le difficoltà ve-
nissero dal ministro del tesoro, il quale na-
turalmente deve essere, quale fu detto dal-
l 'onorevole Luzzatt i , che mi duole non ve-
der presente, la Vestale di quel sacro fuoco, 
che i aturalmente difende unguibus et ro-
stris... 

F A S C E , sottosegretario di Stato per il te-
soro. Ma lei vorrebbe spegnere il fuoco. 

S A N T I N I . No, lo voglio sempre acceso ! 
P B E S I D E N T E . Non facciano dialoghi. 
S A N T I N I . L 'onorevole Ciuffelli poi ha 

parlato del l 'Accademia di Santa Cecilia; io 
ho parlato del Liceo musicale... 

Una voce. È la stessa! 
S A N T I N I . No : non è la stessa cosa. Il 

Liceo musicale è istituzione diversa dalla 
Accademia di Santa Cecilia. 

Questo Liceo musicale non dimanda che 
quanto hanno ottenuto giustamente le al-
tre città, Firenze, Palermo, Napoli, P a r m a , 
cioè che il Liceo sia regifìcato. È una que-
stione più di amor proprio che d'altro, in-
quantochè la dimanda del Liceo musicale 
di Sa ta Cecilia è più che giustificata e non 
implica per il Governo maggior onere finan-
ziario. 

E d in virtù della regifieazione-sarebbe 
il primo istituto musicale in Italia, non 
gravante interamente sul bilancio dello 
òfcato; nobile esempio del contributo di 

nti locali ad istituzioni, che ridondano a 
iecoro cittadino. 

L 'onorevole Ciuffelli, js> cordialmente ne 
lo ringrazio, ha reso omaggio alle gloriose 
tradizioni del Liceo musicale di Santa Ce-
cilia, fondato dal sommo Palestrina, ed è, 
pur ora, un Liceo, dal quale sono usciti ed 
escono gli eminenti nell'arte dei suoni, di-
Vettori di orchestra, cantanti , che portano 
la gloria italiana anche al di là degli oceani, 
compositori, musicisti di ogni genere. Nè 
io so comprendere il motivo di sif fatta spe-
requazione, mentre le altre città sorelle,-
ionie le quattro, che ho nominate, hanno 
A loro Liceo musicale regifìcato. 

Perchè, dunque, negare al l 'Istituto mu-
sicale principe della capitale del Regno, 
ciò che hanno ottenuto le città sorelle H 

Queste le ragioni, per le quali non posso 
dichiararmi sodisfatto della risposta del-
l 'onorevole Ciuffelli. 

Quindi spero che l 'onorevole E a v a in-

sisterà sul suo primo progetto e che il mi-
nistro del tesoro, e specialmente il mio 
amico Fasce, vorrà accettare la mia pre-
ghiera, recedendo da quei criteri troppo 
severi e rigidi, che ha porta to in una que-
stione eminentemente artist ica e geniale, 
la quale deve essere a cuore del ministro 
dell'istruzione pubblica, che deve curare 
anche l 'amore delle arti belle e dell 'arte 
geniale dei suoni specialmente, nella quale 
l ' Ital ia è maestra universale ed insupe-
rata. 

Quindi, pur non dichiarandomi sodisfat-
to della risposta dell 'onorevole Ciuffelli, 
amo lusingarmi che si addiverrà a questa 
regificaziorie. E voglio finire col citare le 
parole del compianto illustre Ruggero Bon-
ghi, citato già dall 'onorevole Ciuffelli. 

L 'onorevole B o n g h i diceva: « Ho ferma 
speranza che il ministro, che ci onora di 
sua presenza (parlava del ministro dell' i-
struzione pubblica) darà al liceo quel fon-
damento sicuro, che ancora gli manca ed 

vai professori quella stabil ità e quei titoli , 
che ancora non hanno, per modo che que-
sto Conservatorio, che non è per ragioni di 
merito inferiore a nessun altro del Begno, 
appaia per gli ordinamenti suoi e per le 
cure dello Stato, almeno pari ai migliori. 
Del che gli sarà grata non solo questa isti-
tuzione, ma t u t t a R o m a , anzi t u t t a I ta-
lia, cui è gloria tuttociò ch'è gloria a R o m a , 
e gliene sarò gratissimo io, che cominciai 
un venti anni fa l 'opera, che egli comple-
terebbe ora ». 

Credo che l 'avere evocato la memoria 
di Buggero Bonghi ai sottosegretari di Sta-
to della istruzione e del tesoro varrà a con-
vincerli e ad indurli a criteri meno rigidi 
e più geniali e più f a v o r e v o l i al l 'arte mu-
sicale. (Approvazioni). 

P B E S I D E N T E . H a facoltà di parlare 
l 'onorevole sottosegretario di Stato per il 
tesoro. 

F A S C E , sottosegretario di Stato per il te-
soro. Debbo dire una parola all 'onorevole 
Santini per difendere il ministro del te-
soro. 

Il ministro del tesoro, quando r icevette 
i rappresentanti "politici ed amministrativi 
di E o m a , domandò quali sarebbero i prov-
vedimenti più opportuni da prendersi, per 
parte sua, affinchè l 'Accademia di Santa 
Cecilia potesse prosperare. 

F u detto che occorrevano cinquantamila 
lire, ed il ministro del tesoro rispose che 
dava le cinquantamila lire. 
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Del resto la pratica è in mano al mini-
stro dell'istruzione pubblica; e mi merav i -
glio come da t u t t e le par t i si gridi: auto-
nomia! autonomia! e poi si voglia sempre 
accentrare t u t t o nelle mani del Governo, 
per venir qui dopo a dichiarare che fa tu t to 
male. (Ap-provazioni). 

Voci. Ha ragione! 
SANTINI. To non ho mai gridato! 
P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 

dell 'onorevole Tasca al ministro dell' in-
terno « per sapere se in tenda r ichiamare il 
prefe t to di Girgenti all 'osservanza degli ar-
ticoli 143 e 153 della legge comunale e pro-
vinciale - articoli che egli avrebbe dimen-
ticati in occasione della richiesta di certi-
ficati di c i t tadinanza avanzata al comune 
Sambuca Zabut da non pochi cittadini, e 
ad essi arbi t rar iamente negati - e se non 
creda di dover r ichiamare il sunnominato 
funzionario alla energica tutela dei di-
r i t t i dei ci t tadini tu t t i di Sambuca Zabut, 
t roppo sovente lesi nei loro dirit t i dalla si-
stematica violazione della legge consumata 
da quelle autor i tà comunali ». 

Non essendo presente l'onorevo-lè Tasca 
questa interrogazione s ' in tende r i t i rata . 

Segue ora l ' interrogazione dell 'onorevole 
Celesia al ministro degli affari esteri « per 
sapere a qual punto siano le pratiche per 
la liquidazione ed il pagamento delle in-
dennità spet tant i ai sudditi italiani dan-
neggiati dai fa t t i di Casablanca e se in caso 
di ulteriori r i tardi non ri tenga opportuno 
che il Governo italiano provveda ad un 
parziale anticipo delle det te indenni tà» . 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri ha facoltà di rispondere a 
questa interrogazione. 

P O M P I L I , sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. Nel giugno scorso l 'onorevole 
Celesia mi rivolse una interrogazione sullo 
stesso argomento, ed io nel rispondere gli 
resi noto come per gli accordi f ra le po-
tenze interessate fosse s ta ta demandata ad 
una Commissione internazionale la liqui-
dazione dei danni, e come questa Commis-
sione avesse già iniziato i suoi lavor i ; e sic-
come questi lavori procedevano regolar-
mente e nessuna delle potenze interessate 
(salvo la Germania) aveva, pensato ad una 
anticipazione, così il Consiglio dei ministri , 
chiamato a deliberare in proposito, aveva 
r i tenuto opportuno di non entrare in que-
sta via. 

Ora aggiungerò all' onorevole Celesia 
qualche altra notizia. 

Questa Commissione prese un breve con-
gedo nell 'agosto. Avrebbe dovuto radunars i 
di nuovo il 21 set tembre, ma non potè, 
perchè in questo tempo la vit toria dei par-
tigiani di Mulai Hafìd, sopra il sultano 
Abdel-Aziz, aveva fa t to sì che Mulai Hafìd 
licenziasse i delegati marocchini nominati 
dal suo predecessore nella Commissione in-
ternazionale. 

Il nostro delegato, il commendatore Bet-
toni, consigliere di Cassazione, in questo 
f ra t t empo procede alle inchieste necessarie 
per potere poi sostenere vigorosamente ed 
efficacemente gli interessi dei nostri conna-
zionali. 

In vista di ciò, in vista delle proba-
bilità che la Commissione possa riunirsi 
presto (probabilità che risulta dall 'accordo 
in tervenuto fra le varie potenze sulla nota 
da comunicarsi a Mulai Hafìd per il suo 
riconoscimento, dopo del quale la nomina 
dei nuovi delegati marocchini sarà certo 
imminente), considerando che, a t tenden-
do tale nomina il tempo non è perduto 
da par te del nostro delegato il quale, co-
me dicevo, in tanto procede ad inchieste, 
profonde, rigorose ed esatte, per cui ap-
pena la Commissione si r iunirà potrà chie-
dere che le domande dei nostri connazio-
nali sieno le prime, o tra le prime almeno, 
ad essere t r a t t a t e e risolute; per t u t t e que-
ste ragioni il Governo reputa che per ora 
almeno debba mantenersi ferma la risolu-
zione dal Consiglio dei ministri presa nel 
giugno scorso, risoluzione non mai muta ta , 
che, cioè, non siavi l 'opportuni tà di addi-
venire ad un'anticipazione, nemmeno par-
ziale, sulla liquidazione dei danni pat i t i dai 
nostri connazionali nel Marocco. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Celesia ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

CELESIA. Ringrazio l 'onorevole sotto-
segretario di Stato degli schiarimenti che 
mi ha dato circa la questione degli inden-
nizzi ai commercianti i taliani danneggiati 
dai fa t t i di Casablanca. Essenzialmente il 
concetto da. Ini espresso si può concretare 
in ques to : il Governo non crede di discu-
tere ora la questione degli anticipi, che 
pur vennero fa t t i da altre nazioni a favore 
dei negozianti danneggiat i , perchè ritiene 
che la soluzione sia abbas tanza vicina. 
Quando io aveva presentato la mia inter-
rogazione nel giugno scorso, il ministro 
degli esteri aveva creduto di sottoporre al 
Consiglio dei ministri questa quest ione, 'di 
anticipare cioè almeno una par te dei danni 
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risentiti dai commercianti, perchè preve-
deva che la liquidazione sarebbe arrivata 
molto, ma molto tardi, tenuto conto delle 
difficoltà obiettive che vi erano e tenuto 
conto delle condizioni del luogo dove queste 
liquidazioni avrebbero dovuto avvenire. Se 
effett ivamente la liquidazione del danno si 
può sperare che sia prossima io comprendo 
la determinazione del Governo, ma se que^ 
sta l iquidazione dovrà ancoia di molto ri-
tardare , io insisterei sul mio concetto, che 
cioè il Governo cerchi il modo di dare un 
parziale anticipo. Lo hanno fatto altre na-
zioni, lo ha fatto la Germania e pare lo 
faccia anche l 'Inghilterra. Queste nazioni 
hanno dovuto incontrare forti sacrifizi per-
chè avevano numerosi danneggiati. Per noi 
si t rat ta di pochi danneggiati e, ritengo, 
in misura non troppo grande, i quali però 
esercitarono una seria, larga influenza in 
tutte le regioni -del Marocco più vicine 
alla còsta, influenza che ha giovato non sol-
tanto all 'Italia, ma anche ai sudditi stra-
nieri. I nostri commercianti infatti otten-
nero perfino la liberazione di sudditi fran-
cesi dalle mani di tribù ribelli, conseguendo 
così risultati che non avevano potuto ot-
tenere nemmeno le autorità diplomatiche e 
consolari delle rispettive nazioni. 

Il Governo sa quanto ben veduta sia nel 
Marocco l'opera di lenta penetrazione dei 
commercianti italiani, non numerosi nè for-
tissimi, ma seri ed equilibrati, che mantene-
vano e mantengono alto il nome italiano e la 
nostra influenza commerciale in quel paese. 
Tenendo conto di queste circostanze e della 
relativa piccolezza del sacrifizio che do-
vrebbe incontrare il Governo, non che della 
certezza di essere rimborsato in un tempo 
non lontano degli antitapi che esso farebbe, 
mi permetto di insistere nel concetto che 
il Governo, qualora la liquidazione ritar-
dasse, trovi modo di fare almeno un par-
ziale anticipo sopra le somme dovute per 
i danni verificati ed accertati che hanno 
subito i nostri concittadini. Con questa ri-
serva. posso dichiararmi sodisfatto della ri-
sposta favoritami dall'onorevole sottosegre-
tario di Stato per gli esteri. 

P R E S I D E N T E . Così tutte le interroga-
zioni assegnate per oggi, salvo quelle che 
riflettono il ministro dei lavori pubblici 
sono esaurite. 

Mi permettano però gli onorevoli colle-
ghi, che hanno presentato interrogazioni e 

interpellanze durante le ferie ed anche 
prima, (poiché nell'elenco figurano interpel-
lanze presentate fino dal febbraio di que-
st'anno) di| rivolgere loro una preghiera"; 
quella cioè di voler considerare se non sia 
il caso di mantenere nell'ordine del giorno 
soltanto quelle che hanno conservato una 
ragione di essere, e ritirare quelle che non 
ne hanno più alcuna. 

Ciò nell'interesse dei lavori parlamen-
tari, come la Camera ben comprende. Lu-
nedì, per esempio, avremo lo svolgimento 
delle interpellanze; il regolamento stabi-
lisce che non debbano essere più di quin-
dici quelle da svolgersi ; ma molto proba-
bilmente, come io mi sono convinto leg-
gendo le interpellanze stesse, dodici o quat-
tordici degli interpellanti non saranno pre-
senti, perchè essi stessi si saranno convinti 
che le loro interpellanze non hanno più ra-
gione di essere. Essi però le lasciano lì egual-
mente, ed il Presidente è obbligato a con-
servarle all'ordine del giorno; con imbarazzo 
agli ultimi interpellanti. 

L E A L I . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
L E A L I . Mi permetta di osservare che, 

se varie interpellanze rimangono da molto 
tempo nell'ordine del giorno, è perchè il Go-
verno ha sempre voluto differirle. 

Sarebbe stato quindi molto meglio che il 
Governo avesse dichiarato, o dichiarasse ora, 
di non voler rispondere ad esse; e quindi 
esse sarebbero tutte cancellate. 

P R E S I D E N T E . Non intendo di fare u n a 
discussione; ho rivolto soltanto una pre-
ghiera ben determinata ai colleghi. 

In ogni caso, l 'onorevole Leali può rivol-
gere le sue osservazioni al Governo. 

Sull'ordine del giorno. 

P R E S I D E N T E . Passiamo all'ordine del 
giorno, il quale reca la votazione a scruti-
nio segreto sul disegno di legge: « Disposi-
zioni per agevolare le operazioni di trasfe-
rimento e di tramutamento delle rendite 
nominative ». 

Ma poiché nella seduta di oggi potrebbesi 
esaurire la discussione dell'altro disegno di 
legge inscritto nell'ordine del giorno sul rior-
dinamento delle Camere di commercio, così 
propongo alla Camera di rimettere alla 
seduta di domani la votazione segreta. 

(Così rimane stabilito). 
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Comunicazione del Presidente. 
P R E S I D E N T E . Comunico i n t a n t o alla 

Camera il seguente t e l eg ramma pe rvenu to 
alla Pres idenza dal r appresen tan te della 
c i t tà na t iva dell 'onorevole Biancheri : 

« La c i t tà na ta le di Giuseppe Biancher i 
r ingrazia commossa P a r l a m e n t o e Governo 
della commemoraz ione f a t t a al depu t a to 
che per 18 legislature e da 55 anni por tò 
nel consesso della Nazione gli alti sensi di 
pa t r io t t i smo, di amore, di pace che fu rono 
la fiaccola della sua vi ta . Voglia, illustre 
Presidente,, farsi in te rp re te presso la Ca-
mera e il Governo delle espressioni di gra-
t i tud ine della ci t tà di Venti miglia, superba 
degli onori resi al più grande dei suoi figli, 
all 'ultima- pa t r io t t i ca figura scomparsa del 
glorioso- P a r l a m e n t o subalpino. 

« Per la Giunta 
« L'assessore cav. C a l s a m a g l i a » . 

Discussione del disegno di legge: 
Riordinamento delle Camere di commercio. 
P R E S I D E N T E . Or dunque passiamo alla 

discussione del disegno di legge: « Riordi-
n a m e n t o delle Camere di commercio del 
Regno ». 

Si dia l e t t u ra del d i segno £ di legge. 
MORANDO, segretario, legge: (Vedi Stam-

pato n. 1027-A). 
P R E S I D E N T E . La discussione generale 

è aper ta su questo disegno di legge, ed ha 
facol tà di par la re l 'onorevole Teofilo Rossi, 

ROSSI T E O F I L O . Onorevoli colleghi, 
io sarò breve e rconcisò, come è mio co-
s tume, t a n t o più che vi è unan imi tà di idee 
t r a la Commissione, il ministro e gli ent i 
interessat i . Ma io debbo adempiere un in-
carico, da tomi dalla Unione delle Camere 
di commercio, l ' incarico di por ta re in que-
sto P a r l a m e n t o un r ingraz iamento , un plauso 
ed u n a preghiera al l 'onorevole ministro, che 
ha r e d a t t o il disegno di legge, ai promo-
tor i del p roge t to di iniziat iva pa r l amenta re , 
che f u p resen ta to la p r ima vol ta alla Com-
missione, che esaminò il pr imo e il secondo 
proget to ; un r ingraz iamento ed un plauso 
per aver voluto esaudire i voti , che le Ca-
mere di commercio facevano da 45 anni a 
questa par te . 

L 'Unione delle Camere di commercio 
manda , a mezzo mio, un r ingraz iamento 

e d un plauso perchè si è voluto esaudire un 
voto che le -Camere di commercio s t anno 
facendo da circa 45 anni a questa par te , e 
10 si è esaudi to con un disegno di legge che 
ha la - v i r t ù di avere accon ten ta to t u t t i 
quan t i . 

E d io credo di non offendere la mode-
st ia del ministro Cocco-Ortu dicendo che 
egli deve sentirsi lieto ed orgoglioso di aver 
p o t u t o po r t a re in por to , alla nost ra discus-
sione, e spero anche alla nostra approva-
zione, un disegno di legge contro il quale 
si sono a p p u n t a t e le armi e gli ingegni, per 
mezzo secolo, dei suoi predecessori. 

E d una preghiera rivolgo non solo al-
l 'onorevole ministro, ma anche ai colleghi, 
ed è di volere accet tare quegli emenda-
menti , che l 'Unione delle Camere di com-
mercio ha presen ta to so t to fo rma di un 
memoriale distr ibuito ai nostri colleghi, e 
che l 'onorevole Miliani ed io abbiamo con-
cre ta t i sot to f o r m a di emendamen t i presen-
t a t i alla Camera. Si t r a t t a più che altro di 
modificazioni di fo rma, più che di sostanza, 
ma queste modificazioni sono il p rodo t to 
di s tudi e di esperienza, e rappresentano 
l ' unan imi t à dei desideri dei consiglieri delle 
Camere di commercio i tal iane. 

Premesso ciò, dirò che, senza volere esa-
minare il disegno di legge che abbiamo 
innanzi, poiché si t r a t t a più che d 'al t ro, ' 
come ha det to l 'onorevole ministro nella 
sua relazione, di un r imaneggiamento della 
legge del 1862, che serve di base sostanziale 
a questo proget to , dirò che noi t roviamo 
nel proget to stesso aggiunte molte cose utili 
alle Camere di commercio, per il loro svol-
gimento, la loro potenzial i tà , le loro attr i-
buzioni, e per le elezioni. 

Ma dove questo proge t to sopra tu t to si 
di f ferenzia dagli altri , è là dove stabilisce 
(e d è qui la vera r i forma) la denunzia ob-
bligatoria delle di t te . Questo è ve ramente 
11 pun to moral izzatore del disegno di legge 
che abbiamo davan t i a noi. Sino ad o r a l e 
Camere di commercio d ' I ta l ia hanno bran-
cicato nel vuoto t u t t e le volte che hanno 
dovuto fa re le loro stat is t iche, i loro lavori, 
esjjlicare le loro a t t r ibuzioni , perchè man-
cava loro quel l 'e lemento essenziale di sicu-
rezza che è la denuncia delle di t te , che 
faccia sapere quan t i e quali sono i com-
merciant i del d is t re t to . 

C o r t r o 1' obbligatorietà di questa de-
nunz ia si sono elevate due obiezioni. Una , 
giuridica, ed è l 'eccezione che forse possapo 
perdere la loro personal i tà giuridica quelle 
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istituzioni o quelle ditte che eventualmente 
contravvenissero alla legge. L'altra, di ordine 
fiscale, temendosi che tale denuncia potesse 
avere un secondo fine lontano, fiscale. 

La prima obiezione non regge, ed anche 
se reggesse, l'ignoranza della legge non scusa 
nessuno. Ma poi, dal momento che il pro-
getto di legge stesso stabilisce come sola 
sanzione l'applicazione della multa a quelle 
ditte che manchino alla denuncia, mi pare 
che il pericolo non esista assolutamente. 

Rimane la questione fiscale, ma questa 
per me non ha importanza, perchè credo 
che il fìsco italiano abbia altre forme ed 
altri modi per accertare i commercianti 
che esistono. Ma se anche esistesse il peri-
colo, troverei in esso appunto la parte mo-
ralizzatrice della, denunzia obbligatoria, 
perchè non mi par giusto che taluni, va-
lendosi delle trafile della legge, possano 
esimersi dal pagare, a danno dei colleghi 
contribuenti, e dello Stato. 

E qui è buono e bello il disegno di 
legge, perchè con questa denunzia obbli-
gatoria si impedirà che possa ancora av-
venire che delle ditte si fabbrichino clan-
destinamente, e dolosamente muoiano, ed 
ingannino la buona fede del pubblico e 
truffino l'erario dello S t a t o . 

E giacché ho la parola mi permetta 
l'onorevole ministro di fargli una racco-
mandazione. In questo disegno di legge 
non si vede accennato, e forse non era il 
caso, ad alcuni provvedimenti che riguar-
dano le Camere di commercio all'estero. 

Io ho qui una lettera del presidente della 
Camera di commercio 'taliana di Buenos-
Ayres che accenna all'importanza gran -
dissima degli scambi tra l'Argentina e l ' I -
talia; ho anche una lettera del presidente 
della Camera di commercio italiana di New 
York che accenna al fatto che da 20 mi-
lioni, come erano gli. scambi internazionali 
tra Stati Uniti ed Italia alcuni anni fa , 
sono saliti, per la sola città di New-York, 
a.mezzo miliardo ! 

Una somma ragguardevole; e fa notare 
che mentre l 'Italia spende p2r la Camera 
di commercio italiana di New York 8 mila 
lire all'anno, la Germania ne spende per 
la sua 150 mila; fa notare ancora che New 
York oramai come movimento della ma-
rina mercantile italiana è seconda soltanto 
a Genova, a Napoli e forse a Venezia, 'ed 
assume quindi una importanza grandissima. 

Ora,- io non domando all'onorevole mi-
nistro che faccia delle dichiarazioni in que-

sto senso nette e precise; domando soltanto 
che voglia dare su questo punto una assi-
curazione, un affidamento di voler studia-
re o far studiare questo problema delle 
Camere di commercio italiane all' estero. 
Facendo così ella farà opera altamente pa-
triottica, e ne avrà certamente la ricono-
scenza dei commercianti italiani all'estero, 
ma specialmente di quella gran parte, la 
parte onesta di questi commercianti ita-
liani all'estero che ha bisogno della tutela 
delle Camere di commercio; della parte 
che porta alta la bandiera e il nome del-
l 'Italia. Questa legge non è una legge radi-
calmente riformatrice; non è una legge au-
dace; ma è meglio che sia così perchè il 
commercio non ha bisogno e non desidera 
molte leggi nè, sopratutto, leggi audaci: ha 
bisogno soltanto di leggi buone. E questa 

j è legge buona; ed io quindi invito i colle-
ghi a volerla votare con le stesse parole 
che ha detto l'onorevole ministro nella sua 
relazione che domanda il suffragio vostro. 
Invito i colleghi a considerare che in que-
sto momento in Italia assistiamo ad un 
meraviglioso risveglio di tutte le attività 
economiche e commerciali, da una parte 
all'altra, dove più dove meno, ma da per 
tutto in senso molto progressivo, il che ci 
dimostra che l 'Italia si accinge a ripren-
dere il suo posto nell'agone delle nazioni. 
10 credo quindi sia opportuno che noi diamo 
con leggi buone, oneste e modeste come 
questa, un aiuto al nostro commercio; e 
credo che con questo noi arriveremo a ri-
portare ben presto il nostro commercio 
all'antica grandezza, all'antico vigore, al-
l'antico splendore. {Approvazioni — Gongra-
itK/l/CttZ'i/OYli/̂  

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Fortunati . 

F O R T U N A T I . Onorevoli colleghi, que-
sto disegno di legge riscuote così unanime 
consenso che l'onorevole nostro collega 
Rossi ha detto, con forma certo molto 
migliore della mia, ciò che io stesso avrei 
voluto dire. Ma, giacché ho la_ parola, non 
vi rinunzio, per associarmi con tutto il cuore 
a un voto di plauso all'onorevole ministro, 
11 quale, vincendo una certa fatalità che 
pesava su questa riforma, ha potuto con-
durre alla discussione, e, speriamo, final-
mente anche all'approvazione della Camera 
questo progetto. E ' all'espressione di rin-
graziamento debbo associare anche per l'o-
pera sua 1'onorevole relatore Morpurgo, .il 
quale, seguendo i lavori di congressi e di riu-
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moni si è f a t to qui eco autorevole dei desideri 
della classe commerciale e industr iale ita-
liana, ed ha sostenuto con energia che quei 
voti fossero t r ado t t i in disegno di legge. 
Nè posso dimenticare l 'opera veramente 
benemeri ta dell 'Unione delle Camere di 
commercio, la quale, tenendo accesa l'agi-
tazione per la r i forma di questa legge, ha 
non poco merito nell 'averla p repara ta . Da 
queste poche parole è facile comprendere 
come io sia p ienamente favorevole al dise-
di legge in t u t t e le sue par t i e nella sua 
sostanza. 

Io ho proposto, è vero, qualche modifica 
per mezzo di emendament i ; ma questi 
emendament i r iguardano più la forma che 
la sostanza delle proposte, o per dir meglio 
raj)presentano forse una più esa t ta interpre-
tazione di quello che è già stabilito. Approvo 
p ienamente la obbligatorietà della denunzia 
delle dit te: non è solo una questione fiscale, 
ma è essenzialmente una questione morale 
che viene finalmente risolta. Credo che per 
quanto r iguarda le Borse e la funzione che le 
Camere di commercio hanno nella sorveglian-
za di questi is t i tuti , il disegno di legge non 
abbondi nelle cautele; ma a questo, che 
per me è forse un leggero difet to, potrà ri-
mediarsi col disegno di legge che è allo 
studio della Commissione ev che r iguarda le 
Borse; inquantochè nel presente disegno di 
legge non è v ie ta to che le Camere di com-
mercio abbiano altre facol tà demanda t e 
loro da leggi speciali. 

Sono favorevole alla r i forma proposta 
dalla Commissione per, quan to r iguarda il 
voto diretto alle donne esercenti co mmercio. 
Se l 'onorevole ministro Coceo-Ortu non 
accet terà la proposta della Commissione, 
vorrà, spero, dimostrare per quali ragioiii 
queste donne che esercitano commercio, che 
possono assumere obbligazioni, che possono 
firmare cambiali, ed essere dichiarate fallite 
non abbiano poi la facoltà di poter de-
porre la loro scheda nelle urne elettorali. 

Nello stabilire quali siano le categorie 
di elettori non è fa t to cenno abbas tanza e-
splicito della obbligatorietà delle iscrizioni 
nei ruoli delle tasse camerali . 

Io credo che quest 'obbligo debba essere 
ch iaramente sancito. Ritengo pure che l'e-
sercizio dell 'elet torato politicò e la iscri-
zione nei ruoli sudde t t i p e r m e t t a n o che 
siano compresi f ra gli elettori anche quelli 
che esercitano industr ie agricole. 

L'onorevole ministro, l 'onorevole rela-
tore della Commissione, sanno benissimo 

quali gravi questioni si siano ag i ta te nel 
nostro dis t re t to di R o m a a questo propo-
sito. Abbiamo, per esempio, t u t t i i mer-
canti di campagna , classe che forse in altri 
dis tret t i non esiste, i quali pagano le tasse 
camerali, ed hanno d i r i t to di non essere e-
sclusi da una revisione generale delle liste 
elettorali . Inf ine raccoriiando v ivamente al-
l 'onorevole ministro di voler dedicare parte-
dei suo t empo allo studio della r i forma an-
che dei Comizi agrar.i. 

Egli, che ha f a t t o questo lodevole e no-
tevole passo della r i forma delle Camere di 
commercio, port i anche il suo amoroso stu-
dio alla r i forma delle rappresentanze agrarie, 
in modo che anche l 'agricoltura, che è 
così larga par te della ricchezza nazionale, 
possa avere una legi t t ima rappresentanza . 

Riservandomi di p rendere la parola su 
qualche articolo, per qualche modificazione, 
termino r innovando i miei vivi ringrazia-
menti all 'onorevole ministro, alla Commis-
sione, ed in ispecie al relatore onorevole 
Morpurgo. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Proto-Pisani . 

PROTO-PISANI . Onorevoli colleglli. Non 
so se la tradizione lo consenta, ma io, che 
per la pr ima volta ho la parola in questa 
Assemblea, voglio, che questa parola sia di 
saluto r iverente e devoto all 'illustrissimo 
Presidente nostro, sia di affet to f ra te rno 
verso tu t t i gli onorevoli colleghi. 

Comincio col r i levare che il ministro 
nella sua relazione, a proposito della de-
nominazione de l l ' I s t i t u to camerale, alla 
quale consacra l 'articolo 1°della legge, col 
chiamarla Camera di commercio ed indu-
stria, r ipete un errore storico, ed afferma 
un concetto fondamenta le che non posso 
condividere. 

L'errore ed il criterio inesat to sono nel 
credere che l ' a t tua le denominazione di Ca-
mera di commercio ed art i , abbia nella pa-
rola « ar te » un significato non ben definito 
e possa riferirsi anche ' a l l e art i belle ed alle 
art i manual i di cui non debbono occuparsi 
le Camere. 

E r ra il ministro nel l 'a t t r ibuire quel si-
gnificato alla parola « ar te » mentre nel 
x v n e nel x v i i i secolo questa parola era 
sinonimo d' « indus t r i a» . 

Ricordo che Cosimo I I I nel costituire 
il Consiglio del commercio per la Toscana 
nel 1717 affidò a "questo la tu te la dell 'ar te 
della lana . 
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V'è di p iù . T r o v i a m o nel 1700 in F i renze 
a n c h e il T r i b u n a l e delle a r t i . 

Si sos t i tu i sca p u r e la pa ro la « i n d u s t r i a » 
a quel la di « a r t e », solo percl iè e rano sto-
r i c a m e n t e s inon ime , ma non dica, onore-
vole min is t ro , che sos t i tu i sce la pa ro la , 
pe rchè le Camere di commerc io non deb-
bono occupars i delle a r t i belle e delle a r t i 
m a n u a l i . 

Anzi oggi p iù che mai esse d e b b o n o delle 
a r t i occupars i e f a r n e ogge t to di s tud io 
pass iona le , pe r r i pa r a r e alla t r a s c u r a n z a del 
passa to . 

N o n è forse mans ione a l t a m e n t e com-
mercia le ed i n d u s t r i a l e la t u t e l a pe r la per-
f e t t a esecuzione delle copie di opere d ' a r t i , 
la p ro t ez ione , l ' a v v i a m e n t o per la espor ta -
zione de l la ¡piccola s c u l t u r a commerc ia l e 
della Toscana , del la r i p roduz ione di b ronz i 
di Napo l i , delle oleografìe, delle r i p u t a t e 
s t a m p e , delle i m p o r t a n t i a r t i graf iche , delle 
maiol iche , dei coralli , del l ' incis ione sulle 
p i e t r e dure? 

I l paese nos t ro e m i n e n t e m e n t e a r t i s t i co 
deve s o v r a t u t t o cu ra re che l ' i n d u s t r i a ar-
t i s t i ca prosper i , e che il commerc io ne e-
s p a n d a o v u n q u e nei più l o n t a n i l idi i pro-
do t t i , a c c o r d a n d o p ro tez ione per la b u o n a 
conservaz ione nei t r a s p o r t i , e fac i l i taz ioni 
pel co l locamento a l l ' es te ro . 

N o n r i p e t i a m o g l i er ror i p u r t r o p p o dolo-
rosissimi del pas sa to , di res t r ingere il c a m p o 
delle a t t r i b u z i o n i del le Camere p ropr io in 
quel la p a r t e ove, c o n v e n i e n t e m e n t e sor-
r e t t e , p o t e r o n o f o r m a r e nuove va s t e re t i e 
zone dì a t t i v i t à economiche . 

Così i n f a t t i , a cuo r leggero, me lo si per-
doni , nel 1862 si s t accò dal le Camere la tu -
t e la de l l ' ag r i co l tu r a , collo scopo p re s t ab i -
li to di g iova re a l l ' ag r i co l tu ra mer id iona le . 

E d ecco le pa ro le della re laz ione pa r l a -
m e n t a r e : 

« Alla u n a n i m i t à degli uffici e" dei com-
missari pa rve , che a p p u n t o per la cardi-, 
na ie i m p o r t a n z a , dovesse l ' ag r i co l tu ra for -
m a r e ogge t to di speciale i s t i tuz ione , cui 
p o t r e b b e r o nelle provinc ie mer id iona l i ser-
vir di m a d r e le socie tà economiche , le qua l i 
m a l g r a d o la t r i s t iz ia dei t e m p i a n d a t i vi 
resero servizi r i l evant i ss imi , e che, g ius to 
q u a n t o la esper ienza d imos t rò to rnasse me-
no u t i l e a l l ' ag r i co l t u r a l ' a c c o m u n a r n e la 
r a p p r e s e n t a n z a con quel la del commerc io e 
delle a r t i » . 

Delle socie tà economiche non si par lò 
più mai , e que l l ' ag r i co l tu ra del Mezzogiorno 

che si vo leva p ro teggere , si lasciò invece 
- a b b a n d o n a t a al suo des t ino . 

È rov inosa la c redenza che possano le 
i ndus t r i e , l ' ag r i co l tu ra , le ar t i belle, le a r t i 
m a n u a l i c o n d u r r e v i t a p rosperosa senza 
l ' a f f la to c o n t i n u o , s a l u t a r e del commerc io . 

L 'onorevo le Morpurgo a d d u c e nella sua 
pregevole re lazione che ho p o t u t o avere f r a 
mano , or o ra , che la p ropos t a di agg iungere 
l ' a g r i c o l t u r a alle Camere di commerc io f u 
r e s p i n t a d a l l a s tessa classe alla qua le s ' in-
t e n d e v a p r o v v e d e r e . Mi a v r e b b e sorpreso 
il con t ra r io , pe rchè è l ' i n e r z i a che si semina 
nei nos t r i campi . Si r ipe te ora l ' e r rore del 
1862, e r e s t a n o in più, preziose rel iquie del 
passa to , le socie tà economiche , le c an t i ne 
sociali , i comizii agrar i , i qua l i p e r t a n t o vi-
v o n o u n a v i t a agon ica per q u a n t o f a n n o 
u n poco di Commercio collo zolfo, con i 
concimi , ecc. {Bene!) 

I l c o m m e r c i o p r e n d e la p roduz ione i n r 

dus t r ia le come l 'agr icola e la lanc ia sui mer-
c a t i del m o n d o ; come r i fo rn i sce ma te r i e . 
p r ime alle i ndus t r i e , e consiglia, dà parer i , 
assiste l ' ag r i co l tu r a , perchè la p roduz ione 
v e n g a i n n e s t a t a , misce la ta , p r e p a r a t a se-
condo le esigenze dei merca t i , e si m u t i 
c u l t u r a secondo i mu tab i l i gus t i dei consu-
m a t o r i . 

E come a b b i a m o vis to che s t o r i c a m e n t e 
la pa ro la a r t e era lì a r a p p r e s e n t a r e la pa -
rola i n d u s t r i a , p o t r e m m o vede re come que-
s t a s tessa pa ro l a a r t e vi è s t a t a , p u r t r o p p o 
i n v a n o , a r a p p r e s e n t a r e la classe opera ia . 

P o t r e m m o r icordare i n f a t t i come alle 
d e c a d e n t i co rporaz ion i di a r t i e mes t ie r i si 
venne ro sos t i tuendo , con cr i ter i i p iù vas t i 
d ' in teresse genera le , le Camere di commer-
cio e d ' a r t i , come il G r a n d u c a P i e t r o Leo-
poldo di Toscana col motu-proprio del 29 
maggio 1781 volle togl iere alle r i sor te Ca-
mere di c o m m e r c i o la f aco l t à di eserc i ta re 
gli a n t i c h i vincoli r e s t r i t t i v i impos t i agli 
indus t r i a l i ed "agli artefici , come le Camere 
di commerc io aus t r i ache , le bavares i , le wur-
t emberghes i , r a p p r e s e n t a n o anco ra oggi la 
i ndus t r i a , il commerc io ed anche i mest ier i . 

Ma' prefer i sco passa re o l t re e l im i t a rmi 
a d o m a n d a r e al minis t ro : p o t e t e non con-
c ludere con me, che la sede p iù a d a t t a ove 
i l avo ra to r i possano volere la loro rappre -
s e n t a n z a legale, ove possano invoca re la 
t u t e l a q u o t i d i a n a dei loro in teress i , il mi-
glior compenso ai loro lavor i , la soluzione 
dei p r o b l e m i moltepl ic i che i n c o m b o n o sul la 
loro" classe è la Camera di commerc io 1 ? In 
essa possono sedere n a t u r a l m e n t e e legai-
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mente accanto a coloro che hanno interesse 
di volerli ugualmente compensat i , per evi-
tare sperequazione nelle tasse di esercizio 
f ra essi stessi industriali,, possono sedere ac-
canto a coloro che hanno il maggiore inte-
rèsse di vivere una vita pacifica di lavoro. 

Certo, se fosse s tato quot id iano il con-
ta t to indipendente, voluto dalla legge t ra 
industrial i ed operai, le quistioni si risol-
verebbero nel nascere, e non sarebbe pos-
sibile assistere inert i e vederle come ora so-
vrapporsi l ' una all 'al tra, giorno per giorno, 
per difetto di sa lutare conta t to , ed assur-
gere a problemi gravi e ta lvol ta minacciosi. 

Vada pure oggi l 'art icolo primo della 
legge quale il ministro e la Commissione lo 
hanno voluto, ma con considerazioni af-
f a t t o opposte a quelle addot te dal mini-
stro nella sua relazione, ed appront i l'o-
norevole ministro, nel t empo più breve 
possibile, uno schema di legge, che estenda 
la giurisdizione delle Camere ai lavorator i 
dell 'agricoltura ed avrà così reso davvero 
armoniche le funzioni di questo is t i tuto, 
preposto alla ricerca della ricchezza ovun-
que si trovi.. {Bene!) 

Era nella coscienza di t u t t i che la nuo-
va legge fper dare a questo is t i tuto delle' 
Camere una impor tanza reaÌQ, che molti 
persistono a,negargli, r i tenendolo una super-
fetazione, avrebbe af f ronta to il grave pro-
blema della riduzione del numero,, rendendo 
le. Camere regionali. § 

E t an to , non nel senso geografico o poli-
tico, ma nel senso s t re t to ed assoluto della 
produzione agricola ed industriale, nel senso 
cioè di l imitare il numero di queste speciali 
rappresentanze ad alcune f ra le principali 
cit tà d ' I t a l i a , a quelle cioè che per t radi-
zioni storiche, per f requenza di rappor t i eco-
nomici possono conoscere e devono tu te -
lare non gl'interessi d 'una sola provincia, 
ma di quelle contermini che possono costi-
tu i re presso a poco una regione. 

- Comprendo una Camera di commercio 
dèlie Puglie, della Campania,' de rP iemonte , 
della Liguria, della Lombardia , del 'Veneto, 
delle Calabrie, ma non una Camera di com-
mercio di Benevento . , " 

Cosi solo alla produzione industr iale ed 
alia agricola, specialmente, si potevano det-
tare sicure' norme "generali, consigli, aiuti, 
istruzioni per venire conformate in modo 
siffatto dà por ta re l ' impronta dèlia regione, ' 
e quella unici tà di tipo t an to desiderabile 
e sospirato t ra noi, e che non si è po tu to i 
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e non si potrà mai raggiungere con gravis-
simo danno dei produt tor i . 

Sui mercati americani vogliono olio, vi-
no, paste alimentari , conserve al imentari 
d 'un tipo, e noi siamo tu t t i i giorni sopraf-
fa t t i nella lo t ta della concorrenza al Nord 
ed al Sud America, dall 'unici tà dei t ipi in-
glesi e francesi, ed oggi più che mai dalla 
Germania. 

Noi, pur avendo quella pletora di vino 
che ci preoccupa, non possiamo espor tarne 
per difet to di quel tipo unico, problema 
grave c h e l e cant ine sociali ed altri isolati 
e tisici t en ta t iv i non hanno po tu to risolvere, 
ma che può agevolmente risolversi collo 
studio assiduo f a t to regione per regione 
sotto la guida e cogli a iut i di autor i tà com-
petenti . 

È ormai s f ru t t a to il sistema federale al 
quale il ministro vuole in fo rmata la nuova 
legge. , v ' 

I l sistema federale è antico t r^ le Ca-
mere di commercio tedesche. 

In media in Baviera ogni Camera prin-
cipale ne ha otto alla sua dipendenza. 

Ed è vecchia anche ih Germania fa con-
vocazione delle assemblee generali, ad esem-

) pio la Sassonia, e lo Stato di Baden hanno 
le Diete delle loro Camere di commercio. 

Sarà vano perciò il tenta t ivo che. vuole 
affidato il ministro ai comma l ed m dell'ar-
ticolo 5 della legge in discussione che mira 
alle riunioni delle assemblee generali e delle 
federazioni permanent i , come è vano spe-
rare f ra noi che le' iniziative pr iva te si 
spingano e vincano quella pubblica. 

Pu r troppo è ancora vasto il campo da 
sf rut tars i dalla iniziativa pr iva ta per po-
tersi impegnare la nobile gara r iservata ai 
nostri nipoti. 

Siamo ancora t roppo asserviti all 'estero, 
e l ' iniziativa pr ivata deve, mietere in questo 
ricco campo, per poter pensare ad acco-
gliere il mandato di gareggiare collo Stato, 
anche in a t t i , d i pubblico interesse. 

Invece il ministro doveva ora per legge 
costituire questa vasta" e profìcua organiz-
zazione, e non perdere un tempo davvero 
sacro, che si r impiangerà per molti anni 
ancora. 

KEppure, onorevole ministro, solo dalle 
Camere regionali si avrebbe potu to a t tèn-
dere il ripristino di quelle benefiche ant iche 
fiere annuali , è mercati set t imanali o men-
sili, dalle quali immensi vantaggi r icavavano 
specialmente i prodot t i della nostra a g r i r 

I coltura e della pastorizia. 

— 24023 — 
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E vorrei che uno speciale invito venisse 
fa t to alle Camere, perchè curassero di far 
rivivere queste istituzioni a preferenza di 
quei « feticci » di esposizioni regionali, che 
si risolvono quasi sempre in losche specu-
lazioni per elargire medaglie d'oro ed em-
blemi che servono per ingannare la buona 
fede dei credenzoni. 

Le rappresentanze pubbliche, commer-
ciali, debbono avere lo scopo precipuo di au-
mentar« le armonie dei vicendevoli interessi, 
e l 'armonia più impor tan te è quella di av-
vicinare chi produce, chi vende e chi con-
suma, e che hanno le stesse abi tudini e 
consuetudini. 

Mi felicito coll'onorevole ministro per le 
maggiori a t t r ibuzioni assegnate alle Camere 
di commercio, e bene egli ha osservato nella 
sua pregevole relazione, che la via alle mag-
giori ampiezze è s ta ta aperta per forza di 
cose dalla stessa a t t iv i tà naturale delle 
Camere. 

Ma debbo pur troppo rilevare che ben 
altre, più larghe at tr ibuzioni , questa forza 
naturale ha accentrato in altri paesi, e que-
sti sono intervenut i senza indugio ad or-
ganizzarle con provvedimenti legislativi, e 
non spiego nè comprendo perchè di queste 
l 'onorevole ministro non abbia voluto te-
nere conto. 

Ad esempio, l 'Austria fin dal 29 giu-
gno 1868 accordò alle Camere coll'articolo 2 
l 'a t t r ibuzione di « esaminare i progett i di 
legge relativi agli interessi commerciali ed 
industriali , prima che dal Governo venis-
sero presentat i alle Camere legislative». 

In Francia con la legge del 9 aprile 1898 
il Governo assunse con l'articolo 11 « l'im-
pegno di chiedere parere alle Camere sulle 
tasse per la r imunerazione dei servizi di 
trasporto concessi nella loro circoscrizione 
dall 'autori tà pubblica, su ogni materia de-
finita da leggi o da regolamenti speciali e 
a t t inent i specialmente alla uti l i tà dei la-
vori pubblici da eseguirsi nella circoscri-
zione camerale ed alle tasse o pedaggi da 
riscuotere per provvedere alla spesa di det t i 
lavori, sulle tariffe di mano d'opera dei la-
vori carcerari ». 

Finaneo negli a t t i costitutivi delle asso-
ciazioni delie Camere di commercio inglesi 
che, per quanto libere, sono sempre enti 
morali riconosciuti dallo Stato, nell 'arti-
colo 3, comma 3°, f ra gli scopi vi è quello 
di « promuovere o di opporsi a seconda dei 
casi ai provvedimenti legislativi, o di altra 

na tura che r iguardano il commercio e le 
industr ie ». 

Chi non sa quale preparazione pubblica 
e prevent iva non ebbe in Germania il no-
stro t r a t t a to , e quant i tumultuosi comizi 
si tennero appunto, perchè fu preventi-
vamente por ta to a conoscenza del com-
mercio ? Chi non rammenta invece le po-
s tume nostre sorprese ? 

Si accordi adunque il diritto alle nostre 
Camere del preventivo esame di ogni legge 
e regolamento, nei quali si t r a t t i d ' inte-
ressi economici. 

Ebbero inoltre le Camere austriache « la 
facoltà di istituire pubblici stabilimenti 
che avessero scopo di provvedere alle esi-
genze del commercio e dell ' industria, come 

| sulle essenziali modificazioni da apportare 
j agli stabil imenti stessi ». 
i La citata legge francese del 9 aprile 1898, 

coll'articolo 14 non fu meno generosa del-
l 'austr iaca, ma accordò « l 'autorizzazione di 
fondare ed amminis t rare stabilimenti ad 
uso del commercio e di accet tare l 'ammi-
nistrazione di stabilimenti affidati loro da 
privat i , dallo Stato e dai comuni ». 

Nè la legge del 22 agosto 1897 per gli 
Stati prussiani volle cedere il passo, e col-
l 'articolo 38 accordò anche essa la « facoltà 
di fondare, mantenere o sussidiare stabili-
menti, impianti, is t i tut i che abbiano per 
scopo di promuovere il commercio e l'in-
dustr ia che si' propongono il perfeziona-
mento tecnico e commerciale, e l 'educa-
zione e la morale protezione degli addet t i ». 

Bene perciò l 'Austria, la Germania, la 
Erancia ed anche la Spagna hanno accor-
dato alle Camere il diritto di fondare, di 
impiantare stabilimenti, e non di dirigerli 
solamente : come voi, onorevole ministro, 
nel comma 4 dell 'articolo 5, accordate. 

Ma non accordate neppure, invece vi 
r iserbate di accordare. 

Eppure come è doloroso vedere voi, 
onorevole ministro, distaccarvi t an to dai 
criteri fondamenta l i che ispirano la legisla-
zione di altri paesi progrediti! Voi ancora 
temete perfino di autorizzare la gestione 
degli s tabil imenti privati , e vi r iservate 
con timido volere la facoltà paterna di au-
torizzare, mentre l 'Austria fin dal 1868, la 
Germania nel 1897, la Francia nel 1898, la 
Spagna nel 1907 accordarono la facoltà alle 
Camere di commercio di fondare, impian-
tare stabilimenti industiali e commerciali 
comunque senza restrizione. Ed ebbero le 
Camere in Austria dal 1868 inoltre la fa-
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coltà di registrare ed archiviare i marcili 
ed i campioni delle merci. La legge fran-
cese del 1898 coli 'articolo 15 ritenne che le 
Camere potevano essere dichiarate conces-
sionarie dei lavori pubblici, specialmente 
di quelli che interessano i porti marittimi 
o le vie navigabili della loro circoscrizione. 
Ma la legge sulle Camere di commercio in 
Spagna del 21 giugno 1901 col'articolo 16 
dette loro fin anco la facoltà di assumere 
anche il servizio di verifica dei pesi e delle 
misure. 

Solo chi ignora in qual modo barbino e 
prepotente viene esercitata questa verifica, 
può non ammettere la necessità che anche 
fra noi t a l servizio venga affidato alle Ca-
mere. 

Avrei in ultimo desiderato che fra le 
attribuzioni vi fosse quella dell'ufficio del 
lavoro, che funziona mirabilmente in Ame-
rica, in Inghilterra, in Francia . 

Di grande vantaggio per la classe ope-
raia è il potere avere quotidiane notizie 
della offerta o della scarsezza della mano 
d'opera e della specialità di essa mano d'o-
pera, nei vari centri di lavoro, con un ser-
vizio permanente di ricerche e di notizie 
sulle condizioni del lavoro. 

Vorrei perciò sulle nuove aggiunte pro-
poste dal ministro fare brevi osservazioni. 

Infat t i , pur plaudendo alla attribuzione 
di raccogliere ufficialmente gli usi e le 
consuetudini, vorrei concessa alle Camere 
di commercio la facoltà d ' intervenire per 
opporre il divieto agli usi ed alle consue-
tudini riconosciute nocive. 

Vorrei che la facoltà di compilare il 
ruolo dei curatori dei fallimenti fosse li-
mitata nel senso che in quel ruolo possano 
iscriversi solamente i ragionieri o i com-
mercianti che abbiano conseguita una qual-
siasi licenza classica o tecnica, ma che eser-
citano il commercio o le industrie, e non 
vi si iscrivano, come ora, quattro quinti di 
avvocati . È doloroso rilevarlo, ma pur 
troppo, salva fa t ta la grandissima maggio-
ranza, si è avuto a deplorare in alcuni 
casi isolati, che qualche avvocato ha dato 
la prova di intendere la curatela solo 
nel senso di una liquidazione giudiziaria, 
producendo quasi sempre ai falliti ed ai 
loro creditori vere rovine, collo sperperare 
quel poco di attivo che resta, in spese giu-
diziarie e lauti compensi. 

E ormai tempo che a questo dilagare 
venga opposto un argine, e che cessi una 
buona volta quell'affaccendarsi nei tribu-
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j nali di pochi preferiti che godono il privi-
legio di avere le curatele e di fondarvi la 
loro principale speculazione. Ma se può dis-
sentirsi in parte ancora delle curatele, per 
la poca precisione del decreto del 1891, nulla 
certo si può opporre in contrario, quando 
afferma che affidare a chi ragioniere non è 
il concordato provvisorio, che la legge vuole 

| affidato a persona contabile, vale commet-
¡ tere una illegalità, un abuso, ed i nostri 
¡ magistrati non esitano a commetterne tut t i 

i giorni. Perchè calpestare tut t i i giorni gli 
interessi d'una classe ches pure ha i diritti 
al banchetto della vita f 

È dovere di giustizia che il ruolo dei 
periti prescritto dal comma h) dell'arti-
colo 5 sia non di soli periti commerciali 
ed industriali, ma anche di periti doga-
nali. 

Non è giusto che la dogana assorba la 
duplice funzione di giudice e parte, in con-
troversie gravi, nelle quali sono compro-
messe le sorti di taluni commerci e di ta-
lune industrie. 

Si stabiliscano invece Commissioni lo-
cali peritali per decidere in appello le di-
vergenze doganali. E la Commissione po-
trebbe essere composta di un perito nomi-
nato dal Governo, dalle Camere, ed il pre-
sidente, da prescegliersi fra i professori delle 
scuole commerciali . 

E permettete che io plauda a piene mani 
all'onorevole ministro, per avere introdotto 
nella legge il nuovo istituto della denunzia 
e registro delle ditte, parificando così la 
nostra legislazione commerciale alla decre-
pita straniera ed alla antica italiana, alla 
quale va rivendicata la paternità di questo 
istituto: si è reso eco dei voti del commer-
cio che [da anni reclama l ' ist i tuzione di 
questo obbligo, per moralizzare la classe. 

Non è a dirsi quali e quanti inconve-
nienti si deplorano oggi, quale e quanta 
mala fede si legittima per difetto di que-
sto obbligo di registrare le Ditte. 

E giacché il brutto scherzo, con questo 
efficace provvedimento, verrebbe solo a li-
mitarsi. fate, onorevole ministro, opera emi-
nentemente patriottica, col sollevare il com-
mercio italiano all 'antico splendore di one-
stà e di buona fede pel quale andava ce-
lebrato. 

È sufficiente prescrivere, che le preture 
j ed i tribunali r imettano alle Camere l'e-
! lenco dei registri vidimati di cui è parola 

nell'articolo 24 del Codice di commercio, 
I facoltare ora le Camere a colpire dell'am-
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menda dell'articolo 64 i contumaci all'ob-
bligo della vidimazione, é deferirli all'au-
torità giudiziaria, perchè proceda ad in-
chiesta sull'andamento della contabilità? 
(Bene!) 

Ben altra attribuzione più rigorosa si 
avevano le antiche • Camere di commercio 
italiane. 

È sufficiente ricordare che con decreto 
del 13 marzo 1850 Carlo I I I di Borbone'fece 
obbligo al presidente della Camera di pro-
muovere dal pretore competente a carico 
dei commercianti notoriamente dissestati 
l'ordine d'un sequestro conservativo dei 
registri, delle carte, dei beni. 

Se il Parlamento farà buon viso a questo 
mio emendamento avrà i l plauso di quanti 
nel Paese ritengono, che la onestà e la mo-
ralità non sono una fola. 

Giacché mi trovo nell'argomento e l'occa-
sione si presenta opportuna v'invito, ono-
revoli Colleghi, a riparare ad una dolorosa 
omissione che è nelle nostre leggi protet-
tive dei lavoratori, estendendo il loro manto 
ad una classe che lavora quanto, se non 
più delle altre, ed è più delle altre sotto-
posta alPalea di trovarsi giorno per giorno 
sul lastrico, ed alla sicurezza di passare la 
vecchiaia in un ricovero o quanto meno 
tendere quella mano che ha stretto molte 
volte 100, forse 200 mila lire, tenderla ora per 
raccattare un soldo per elemosina: ho detto 
i commessi di negozio, e gli stessi com-
mercianti caduti. 

Per costoro è dovere di giustizia da parte 
dello Stato di pensare alla lóro vecchiaia, 
perchè lo Stato percepisce Colle categorie C 
e B della ricchezza mobile sul loro lavoro 
una tassa abbondante. . ' 

È dovere di giustizia,perciò, aprire quanto 
meno, per costoro, le porte della Cassa"n;v 
zionale di previdenza. 

È vero che questa Cassa fu aperta per 
coloro che traggono i mezzi di sussistenza 
dal proprio lavoro manuale, mai commessi 
di negozio ed i piccoli esercenti non trag-
gono forse i mezzi di sussistenza dal pro-
prio lavoro manuale ì 

Prima di passare a discutere di altro, 
chiedo alla Commissione ed al ministro che' 
nell'articolo 12 la costituzione del fondo 
pensioni per gl'impiegati della Camera sia 
obbligatoria e non potestativa, come pure, 
che dal concorso obbligatorio per la no-
mina degl'impiegati siano esonerati quelli 
straordinarii che prestano servizio da al-
meno due anni. 

Era da attendersi che un progetto re-
datto dal ministro Cocco-Ortu, che si è 
sempre ispirato alle più ampie libertà, a-
vesse fatto qualche passo innanzi nel campo 
dell'autonomia dell'istituto, su quello che è 
regolato dalla legge del 1862. 

L'ingerenza governativa, invece, esten-
derà più ancora i suoi tentacoli sulle Ca-
mere di commercio, e questo non è auspi-
cio per esse di lieto avvenire. 

L'ingerenza dello Stato nella vita econo-
mica dei cittadini può solo legittimarsi 
quando mira a reintegrare la loro deficiente 
attività, e la scarsa loro iniziativa. 

In Inghilterra lo Stato rimane comple-
tamente estraneo, e le Camere sono asso-
ciazioni volontarie destinate a promuovere 
e proteggere i generali interessi mercantili. 

Anche il Belgio lascia queste Camere 
pienamente libere a sé stesse. 

E strano, ma queste istituzioni, mante-
nutesi prima della rivoluzione francese, con 
una singolare autonomia cominciarono a 
perderla col decreto 24 dicembre 1802, a 
subire cioè l'ingerenza dello Stato appunto 
quando tanto sangue si sparse nel sacro 
nome della libertà. 

L'esempio naturalmente fu imitato dal-
l'Austria con la legge del 18 marzo 1850, 
colla quale impose alle Camere freni ec-
cessivi. 

Questi vincoli inutili che ottengono l'u-
nica finalità deleteria' di asservire le Camere 
alla politica dei ministri che si succedono, 
finiscono col far perdere all' istituto quella 
agilità di movimenti tra rito necessaria al-
l'ente. 

Ed è spiacevole che di questi vincoli e 
di queste pecche sia cosparsa la legge in 
discussione. 

Per ricordarne qualcuno si statuisce, ad 
esemplo, con l'articolo 54 che financo gli 
storni di fondi dà uno al i altro capitolo del 
bilancio debbono essere preventivamente 
approvati dal ministro di agricoltura. 

Non vi bastai, ~ onorevole ' ministro, ap-
provare il bilancio'preventivo ed il consun-
tivo, di ritenére ^personalmente e solidal-
mente résponsabili coloro chéfordinano spese 
i~d!spregio delle disposizioni della legge! 

V'è di più, coll'àrticolo 58 il ministro di 
agricoltura si risérba la facoltà di fare ispe-
zionare l'amministrazione delle Camere, ogni 
qualvolta lo creda opportuno. 

Avrei atteso che il ministro avesselrasfuso 
in questa legge il criterio di libertà adot-
tato per i più piccoli Consigli comunali, che 
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lo scioglimento di una Camera deve sus-
seguire alle contestazioni fa t te innanti alla 
Camera. Alle accuse conerete mosse loro e 
dalla valutazione che delle accuse stesse 
può farne il Consiglio di Stato. 

In questo senso spero- si vorrà modifi-
care l'articolo 3, tenuto conto singolarmente 
della condizione e dell ' importanza dei com-
ponenti una Camera di commercio, i quali 
r imarrebbero discreditati . 

E dato che l ' ingerenza del Governo si è 
voluta infiltrare in ogni at to delle Camere 
si aggiunga un comma all'articolo 54, o lo 
si dica in un articolo sejlarato, che le deli-
berazioni sottoposte all' approvazione del 
Governo s' intendono coverte da questa ap-
provazione, se il Governo non ne sospende 
la esecuzione entro i quindici giorni dalla 
data postale della spedizione della delibera-
zione per lettera raccomandata . 

Ho certa speranza che nella discussione 
degli articoli vengano emendati quelli che 
danno alla legge un certo sapore acre, ri-
stret t ivo e retrivo. 

Solo dalla libertà il commercio può aspet-
tarsi incremento e prosperità. 

Il più lieve ostacolo, la più innocua pie-
t ra frapposta ne devia il corso benefico, e 
costringeqdolo a traboccare dal suo letto, 
lo obbliga a far opera devastatrice. 

Non vi opponete, adunque, onorevole mi-
nistro, alla richiesta di maggiore libertà : 
anche perchè colla libertà le Camere senti-
ranno ancora più il peso della loro respon-
sabilità e della loro dignità. 

Ed è per la loro dignità che vi chiederò 
di modificare la dizione dell'articolo 4 ove 
è detto che « le Camere hanno x j e r iscopo 
di rappresentare presso il Governo gì' inte-
ressi commerciali ed industriali del proprio 
distretto ». 

Vi propongo invece di adot tare lette-
ralmente l 'articolo 1 della legge, testo unico, 
del 22 agosto 1897 degli Stati prussiani che 
riveste quegli enti di maggiore dignità e 
rispettabili tà, cioè : « Le Camere di com-
mercio hanno per scopo di vigilare gl'inte-
ressi generali dei commercianti ed indu-
striali del proprio distretto e specialmente 
di aiutare le autor i tà in t u t t o quanto può 
riferirsi alle esigenze del commercio e del-
l ' industria per mezzo di comunicazioni, pro-
poste e relazioni ». 

Come le volete definir voi le Camere, le 
riducete a modesti uffici d'informazioni, 
mentre la definizione della legge tedesca le 
innalza ad ist i tuti at t ivi e pensanti . Quando 

le Camere andranno espletando tu t t e queste 
mansioni non saranno più organismi blandi, 
e destinati a fare voti platonici, ma or-
ganismi complessi viventi per forza di ri-
sorgenti iniziative, che va arretando energie 
cosparse nel paese, le riforma, le t rasforma, 
e le riproduce organizzate creando singola 
e generale economia nuova nel paese. 

Ed a questo proposito y' invito, onore-
vole ministro Cocco-Ortu, a riparare ad un 
inconveniente : nell ' inaugurazione della me-
moranda Esposizione di Milano del 1906 in 
molte cerimonie di quella grandiosa festa 
del commercio e dell ' industria nelle quali 
intervenne Sua Maestà il Ee, non fu invi-
t a to il capo ufficiale del commercio mila-
nese, e con esso t u t t a la rappresentanza 
ufficiale di quel commercio e di quell'in-
dustria, che quell 'avvenimento con sacri-
fici aveva preparato. 

Eichiesto, il prefetto di palazzo rispose, 
che gl'inviti si fanno secondo le solennità 
nei limiti determinati da un regolamento, 
ed a me pare che debba essere quello del 
Gualterio : ora in quel regolamento il pre-
sidente della Camera di commercio è clas-
sificato in tale una ultima categoria che 
dovette rimanere escluso dal prender parte 
all 'apoteosi del commercio e dell ' industria 
in Milano. 

Non nello interesse del commercio, mi 
auguro, che vorrete provvedere, perchè que-
sto regolamento si riformi, ma per la di-
gnità di siffatti convegni, parlo, perchè il 
commercio e le industrie hanno già, nella 
vita moderna, assegnato a sè stesse il posto 
che spetta loro : quello del fulcro, intorno 
al quale tu t to si muove e tu t to si agita. 
{Approvazioni — C ongratulazioni). 

P E E S I D E N T E . Ha -facoltà di parlare 
l'onorevole Pavia . 

PAVIA. Io ho presentato due emenda-
menti a questo disegno di legge, ma inve-
ce di parlare sugli articoli mi permet ta la 
Camera di dire qualche parola nella discus-
sione generale. 
• Ho sentito l 'amico For tunat i , che soste-

neva la tesi del voto alle donne, doman-
dare all 'onorevole ministro quale sarà la 
sua opinione contro il voto della maggio-
ranza della Commissione. 

B asta leggere il progetto ministeriale per 
avere il responso. 

Io, di f ronte a questa proposta della 
maggioranza della Commissione, mi sono 
vivamente rallegrato (quale uno dei depu-
tat i , certo il più modesto, che portò u l t ima-
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I 
mente in quest'Aula la tesi dell'estensione 
del voto alle donne) che in un disegno di 
legge venga finalmente applicato un prin-
cipio che costituisce l'avanguardia di una 
veramente civile riforma. Ed ho pensato 
se non mi conveniva di tacere in questa 
discussione, per non risvegliare, con la mia 
parola a favore del voto alle donne, le ti-
morate coscienze di molti che non credono 
ancora giunta l'ora per questa riforma. Ed 
avrei certamente taciuto, s.e non avessi cre-
duto mio dovere, ci fronte alla lettura del-
l'articolo del disegno di legge e delle pro-
poste della Commissione, di trovare che 
forse questo vantaggio, rispondente ad una 
delle nostre più zelanti propagande, po-
trebbe essere reso nullo da una insufficien-
za di dizione nell'articolo 10, lettera / del 
proposto disegno di legge della Commis-
sione. 

I l disegno di legge dice che per essere 
elettori camerali è : necessario appartenere 
ad una delle categorie sottoindicate ed es-
sere elettori politici. 

Quindi, per essere elettore camerale, bi-
sogna essere elettore politico. Ora l'avere 
indicata la categoria : « donne esercenti 
commerci o industrie », senza indicare che 
queste donne possano essere elettrici anche 
se non siano elettrici politiche, rende let-
tera morta questa disposizione. {Commenti). 

F O R T U N A T I . Lo dissi e vi è un mio 
emendamento. • 

PAVIA. Non conoscevo l'emendamento 
Fortunati ; comunque ciò prova la giustizia 
del mio rimarco, che del resto non vuol es-
sere che l'interpretazione di ciò che indub-
biamente è stata la volontà della Commis-
sione, così magnificamente espressa nella 
perspicua, chiara e dotta relazione del mio 
amico Morpurgo, che non perde valore nel 
principio sostenuto per la piccola lacuna ri-
levata a questo proposito. 

Spero che il voto della maggioranza della 
Commissione, sarà accolto dal ministro, per-
chè il voto per delegazioni proposto dal 
ministro, è assolutamente inaccoglibile e 
il rifiuto di lui alla proposta della Com-
missione (quel rifiuto che ha svegliato la cu-
riosità dell'amico Fortunati) non dovrebbe 
persistere colle giustificazioni che, consimili 
proposte, si debba andare a grado a grado. 

I l ministro viene avanti la Camera con 
questa proposta : estendiamo la legge del 
1862, ed ammettiamo non soltanto al voto 
le donne esercenti la mercatura, che siano 
nelle condizioni di vedovanza, di separa-

j zione, ecc. ; ma, si dica : tutte le donne che 
esercitano la mercatura, abbiano il diritto 
di voto, però lo devono esercitare non li-
beramente ma per delega. 

Orbene, questa forma è assurda.*-
È stato certamente spinto il ministro a 

questa necessaria, impellente riforma da 
una statistica che io stesso ho potuto avere 

| stamane dal suo dicastero. Ivi si rileva que-
sto fatto, indubbiamente importante: che, 
nel Regno d'Italia, abbiamo 37,21.9 donne 
che esercitano la mercatura. Ed è una nota 
indubbiamente e^pquehte questa, che in 
ispecie nelle regioni dove è maggiore l'emi-
grazione, le donne suppliscono i padri, i ma* 
riti, i fratelli che vanno a cercar lavoro, a 
migliorare le proprie sorti o sotto i solleoni 
del Texas o nelle fazendas dell'Argentina o 
nei docks di New York. Così ad Alessan-
dria abbiamo 1360 donne; ad Avellino, 1008; 
a Bologna, 2038; a Genova, 1054; a Napoli^ 
2277; a Roma, 2534; a Torino, 1913; a Udine, 
1789; a Vicenza, 802; |cio.è in quelle città che 
sono all'apogeo dell'emigrazione per la mise-
ria l'esodo avviene solo per cercare migliore 
fortuna, lasciando che il piccolo negozio 
continui nelle mani esperte della donna di 
casa. E nei grandi centri di commercio come 
a Milano, Torino, dove l'azienda prospera 
dei piccoli negozi può continuare senza il 
concorso degli uomini, questi corrono in 
altro ambiente a moltiplicare il beneficio 
delle loro condizioni. 

Ora, se questa affluenza femminile alla 
mercatura ha suggerito al ministro di la-
sciare anche alle donne la scelta dei di-
rigenti delle Camere di commercio, mi do-
mando: per quale ragione ha proposto alla 
Camera, proprio lui, di natura tanto libe-
rale, un mezzo così inceppato e tortuoso 
giustamente definito dalla Commissione poco 
riguardoso: quello del voto per delegazione? 
p Io ho cercato nel disegno ministeriale 
come sia regolata la procedura di questa 
delegazione. Ne verbum quidem ! In ma-
niera che, se questa proposta ^diventasse 
legge, è un mistero come sarà questa de-
legazione esplicata. Prima di tutto, faccio 
un dilemma molto semplice al^ministro : o 
queste donne hanno capacità di nominare 
un délegato che deve poi nominare il can-
didato, e per quale "ragione non potranno 
esse," allora, nominare direttamente il can-
didato 1 O queste donne debbono nominare 
unj.delegato il quale non debba avere man-
dato imperativo, ed allora è inutile dare il 
voto a queste donne che non possono espli-
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care la loro volontà : perchè sarà l'uomo 
che farà quello che vorrà. 

Ora indiscutibilmente, nel concetto del 
ministro deve essere indicato questo : che 
i delegati debbano avere un mandato im-
perativo, come si usa in ogni paese, per 
questi voti a mezzo di delegati e come ab-
biamo visto recentemente in America per 
la nomina del presidente dove i delegati 
avevano l'imposizione del nome del candi-
dato a scegliersi. E se ciò è, perchè que-
sto terzo incomodo tra elettore ed eletto 1 
Se questa capacità per nominare un uomo 
che deve nominarne un altro è riconosciuta, 
meglio è riconoscerla a porte aperte, che 
per queste strettoie, così incomode e non 
convenienti. 

Ed insisto nel domandare al ministro : 
quale sarà la procedura con cui saranno 
nominati questi delegati ? Perchè il dise-
gno non ne parla e non si capisce in al-
cun modo come potranno essere nominati. 
Vi saranno associazioni femminili che do-
vranno nominare questi delegati ? 

Un'associazione sola che deve collegare 
le donne da Taranto fino ad Alba o for-
marsi invece città per città? 

Queste associazioni di donne dovranno 
fare una nomina collettiva di un delegato 
o dovranno invece fare una nomina sin-
gola in modo che vi sia un uomo che voti 
per due ? Questa condizione di còse pre-
senta delle lacune, per cui se si dovesse 
seguire il progetto ministeriale si dovrebbe 
pregare il ministro di sospendere su questo 
punto qualunque deliberazione. Ma siccome 
io sono d'accordo col mio amico Eossi nel 
riconoscere la bontà di questa legge, così 
non farò questa proposta draconiana e dirò 

„all'onorevole ministro che non gli rimane 
che una sola cosa da fare e cioè accettare 

. la proposta della maggioranza della Com-
missione. In questo modo noi condurremo 
in porto una legge indubbiamente impor-
tante [e così egli, che ha tante beneme-
renze verso le istituzioni parlamentari, as-
socierà il suo nome ad una delle più belle 
vittorie che un Parlamento possa aver ot-
tenuto affermando un principio altamente 
liberale. 

Da questa questione che riguarda il voto 
alle donne passo ad altra questione, perchè 
non si dica che io, tenace femminista, sono 
venuto qui a sciogliere un inno a favore 
di una delle mie tesi, predilette. 

Vi è in materia di tasse comunali una 
cosidetta vexata quaestio di giurisprudenza, 

che io credeva fosse stata risoluta dal Mi-
nistero di agricoltura, industria e commer-
cio, tanto più che il mio amico politico e 
personale Sanarelli, con la circolare recen-
tissima del 27 febbraio 1908, parve volesse, 
richiamando dati dalle Camere di commer-
cio, risolvere la cosa, così come in antece-
denza, con due circolari se ben rammento, 
l'una del 1875, e l'altra del 1902, era stato 
esposto dal Dicastero di agricoltura e com-
mercio. , 

La questione è dunque se la tassa ca-
merale, che è imposta alle Società anonime, 
a questa forma di sviluppo dei capitali 
così poderosa in tutto il nostro Regno, 
debba essere imposta soltanto all'azienda 
centrale delle società anonime ovvero an-
che alle succursali. 

Io non vengo qui a fare l'avvocato e a 
dire cosa dispone il Codice di commercio 
sul significato di sedi secondarie, ma ricor-
derò una importante sentenza della Corte 
di cassazione di Roma, in cui è èsplicita-
mente detto che « sedi succursali sono 
quasi sempre uffici destinati ad agevolare 
il compimento degli atti primordiali e pre-
paratoci di quelli coi quali si compiono ef-
fettivamente le operazioni commerciali ». 
Gli istituti di credito fondiario hanno fatto 
causa appunto perchè sostenevano che non 
si dovesse pagare una tassa camerale da 
sedi che non fanno altro che proporre e 
trasmettere le proposte dei mutui, la crea-
zione dei pegni, la emissione di cartelle 
fondiarie, operazioni che si compiono poi 
unicamente ove è la sede dell'istituto. 

Così le aziende industriali, ricevono le 
ordinazioni dalle succursali che poi ven-
gono eseguite con trasmissione di fattura 
dalla sede centrale. Così avviene per le so-
cietà di assicurazione, che hanno degli a-
genti che fanno proposte per polizze che poi 
vengono solo emesse dalla sede centrale. 

Ora è giusta la tesi pure affermata da 
tanti tribunali, da tante Corti ed anche 
dalla Corte suprema di cassazione, che solo 
la sede centrale debba essere tenuta a pa-
gare la tassa camerale. Questo è i l concetto 
fondamentale, salvo Jpoi a regolare il come 
la tassa totale, pagata da un istituto per 
la esplicazione di tutti i suoi affari nel 
Regno, debba essere ripartita tra le varie 
Camere di Commercio. 

I l Ministero, che si è sempre preoccupato 
di questa questione, come risulta dalle cir-; 
colari che ho accennate, doveva certo tro-
var modo di risolvere questo inconveniente 
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creando un sistema per cui t u t t e le Camere 
di commercio venissero ad incassare tasse 
singole, perchè il cane grosso non man-
giasse il piccolo. 

Ora è da meravigl iare che dopo t u t t o 
questo l a v o r o che il ministro fece per ve-
nire ad u n a sistemazione di questa que-
stione fiscale, abbia poi redatto gli articoli 
45 è 47 che sono in p e r f e t t a contradiz ione 
con quanto p a r e v a volesse, lasciando ancora 
le tasse singole e quindi gli e v e n t u a l i l it igi 
di Camera con Camera per prendersi il boc-
cone più forte del« cosidetto is t i tuto prin-
cipale. Mi p e r m e t t o quindi di domandare 
al l 'onorevole ministro se non crede che in 
questa mater ia sarebbe bene seguire quello 
che ha f a t t o l 'onorevole ministro delle fi-
nanze per l ' a c c e r t a m e n t o d e l l ' i m p o s t a di 
ricchezza mobile, dove si è precisamente 
stabi l i to di percepire la tassa nel luogo 
principale degli affari e con un provvedi-
mento legis lat ivo pari a quello apparso dopo 
le lunghe contestazioni sulla tassabi l i tà della 
p lusvalenza, mettere una pietra sepolcrale 
alle lunghe contestazioni. 

Io ho sentito una sola osservazione con-
tro, mi pare dal l a b b r o del l 'amico Rossi, il 
quale dice in questo modo: i piccoli centri 
di Camere di commercio perderebbero mol-
tissimo. Questo è sempre l ' a rgomento per 
cui si è o t t e n u t a una giurisprudenza vacil-
lante in questa mater ia , qualche t r ibunale 
essendosi f a t t o tutore della Camera della 
c i t tà d o v e sentenz iava . Ora io formulo 
l 'augurio che l 'Unione delle Camere di com-
mercio, a cui tut t i noi a b b i a m o dato t a n t e 
s impatie , per l ' in iz ia t iva sua fort iss ima, per 
lo svi luppo dei suoi studi, non soltanto vo-
glia una f r a t e l l a n z a nominale di interessi, 
ma facc ia proprio suo il motto lat ino del 
divide et impera, invertendolo però e dicendo: 
impera et divide. P r e n d a lei le tasse tota l i 
di queste Società anonime nel loro centro 
principale e poi pensi a dividerle f ra le con-
sorelle. 

Queste sono le modeste osservazioni , che 
io v o l e v a fare e mi auguro che il ministro, 
nel l 'una, associ il suo nome ad una inno-
vazione, che la maggioranza della Commis-
sione, a l t a m e n t e -lodevole, ha portato di-
nanzi al la C a m e r a e, nel l 'altra, p r o v v e d a a 
che il contribuente i ta l iano abbia , a lmeno 
in questa mater ia , quella che si chiama 
l 'uguagl ianza degli obblighi fiscali e sappia 
come deve dirigersi. ( Vive approvazioni — 
Molti deputati vanno a stringere la mano al-
l'1 oratore). 
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P R E S I D E N T E . Spet ta ora di parlare 
al l 'onorevole Miliani. 

M I L I A N I . V e n e n d o ul t imo della serie 
degli oratori, ho poco altro da dire, tanto 
più che l 'amico onorevole Teofilo Rossi ha 
quasi interamente espresso il mio pensiero. 
A n z i avrei r inunziato a parlare, se quello 
che ho sentito dire da alcuni "degli oratori 
che mi hanno preceduto , non mi porgesse 
occasione a fare una considerazione e ad 
esprimere un v o t o al l 'onorevole ministro. 
L a considerazione è questa : che a me non 
sembra, come si è detto e r ipetuto da ta-
luno, che alle Camere di commercio fac-
ciano difetto le at tr ibuzioni e le facol tà . 
10 credo che di at tr ibuzioni e di facol tà 
ne a b b i a m o più che a sufficienza. P iut tos to , 
se alcune Camere di commercio non hanno 
esplicato t u t t a quella a t t i v i t à che da esse 
si p o t e v a sperare, ciò si deve at tr ibuire non 
al l 'organizzazione delle Camere, nè alla man-
canza di at tr ibuzioni o di f a c o l t à della leg-
ge, ma alle condizioni speciali in cui queste 
Camere si sono t rovate , nel l 'ambiente sfa-
v o r e v o l e in cui han d o v u t o operare. Spesse 
vol te , per spiegare la scarsa v i t a di questi 
i s t i tut i , si v a n n o cercando ragioni estrin-
seche nella legge o in altri f a t t i , che non 
r i g u a r d a n o d ire t tamente la loro condizione, 
mentre si dovrebbero p iut tosto cercare nel 
f a t t o f o n d a m e n t a l e che essi sono sorti là 
dove forse non possono prosperare. E poi-
ché una delle a t tr ibuzioni di maggior im-
portanza , che si vorrebbero assegnare alle 
Camere di commercio, e che ho sentito qui 
i n v o c a r e , è quella r i f lettente questioni che 
t o c c a n o d ire t tamente l 'agr icol tura ; io, che 
sono modestissimo ma caldo f a u t o r e di ogni 
progresso agricolo e di ogni a iuto del Go-
verno al l 'agricoltura, credo che, se alle Ca-
mere di commercio si dessero attr ibuzioni 
concernent i l 'agr icol tura, si farebbe il danno 
delle Camere di commercio e dell 'agricol-
t u r a stéssa; o, per lo meno, non si farebbe 

11 v a n t a g g i o nè del l 'una nè delle altre. 
Non occorre che, in un a m b i e n t e come 

questo, in sostegno della mia tesi io mi dif-
f o n d a nel dimostrare come oggi t u t t i quant i 
gli organismi tendano piuttosto a specia-
l izzarsi in modo che, a ciascuna funzione, 
risponda u n dato organo particolare; ma 
piuttosto colgo l 'occasione, e questo voto 
io . v o l e v a esprimere, per rivolgermi al-
l 'onorevole ministro, il quale è riuscito, 
dopo tant i anni, a condurre in porto que-
sta legge, che è important iss ima, special-
mente, come è già s tato r i levato, per la 
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denunzia obbligatoria delle dit te; affinchè 
voglia fa re a l t r e t t an to per quella, pure da 
t an to tempo invano invocata , e che con-
cerne le rappresentanze agrarie. 

L 'onorevole ministro conosce t u t t i i voti 
che da più par t i sono s ta t i espressi per dare 
agli interessi agricoli la maniera di mani-
festarsi più efficacemente di quello che fac-
ciano adesso per mezzo dei Comizi agrari, 
o t t ime istituzioni, le quali però sembra che, 
così come sono, non corrisj)ondano più ai 
cresciuti bisogni dell 'agricoltura. 

E con questo pongo termine al mio dire, 
poiché qualche osservazione speciale potrò 
far la du ran te la discussione degli articoli 
sui quali mi sono iscritto a parlare. I n t a n t o 
mi auguro che il presente disegno di legge 
(ilTjuale corrisponde in massima ai desi-
deri ed ai voti espressi più volte dalle Ca-
mere di commercio) possa far sì che le Ca-
mere stesse nell 'avvenire riescano a corri-
spondere anche meglio a quanto da esse 
aspet ta il paese, e concorrano sempre più 
val idamente ad in tegrare l 'opera del Go-
verno, intesa a t u t t i quei provvediment i , 
a t u t t e quelle innovazioni che è oppor tuno 
in t rodurre nelle nostre leggi per togliere i 
.possibili inceppament i alle libere iniziative, 
e favorire lo sviluppo e l ' incremento delle 
industr ie e dei commerci, che sono la più 
ricca fonte della nostra prosperità nazio-
nale. (Bene / ) 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Pilacci. 

PILACCI. Ho chiesto di par lare per re-
plicare all 'onorevole Pavia e dirgli che an-
che io avevo preso a considerare l 'articolo 47, 
che in massima approvo e lodo, perchè mi 
pare abbia il duplice merito . di risolvere la 
veramente vexata questione della nostra giu-
risprudenza, se cioè un industr iale o com-
merciante debba pagare una sola tassa 
camerale sol tanto nel luogo i n . c u i ha la 
sua maggior sede, oppure più tasse a cia-
scuna Camera di commercio nel distret to 
della quale abbia un esercizio separato e 
distinto, sebbene non autonomo. Perchè 
dappr ima la giurisprudenza voleva una 
assoluta autonomia: oggi invece si è de t to 
che non sol tanto la sede madre, ma anche 
le sedi succursali debbono pagare la tassa 
camerale. Questo appunto dice la Cassa-
zione di Roma in un 'u l t ima sentenza. 

Ma non posso approvare la teorica oggi 
esposta dall 'egregio onorevole Pavia , che 
cioè si debba fare dalla Unione delle Ca-
mere di commercio una specie di accentra-

mento di t u t t e le tasse camerali da pagarsi 
dalle Società anonime, e che essa debba es-
sere poi la pa te rna distr ibutrice a ciascuna 
Camera di commercio, di quan to le spet ta 
a seconda dell 'ampiezza del commercio, in 
ciascuna sede. Innanzi t u t t o osservo che 
questo articolo 47 (come, del resto, la giu-
risprudenza) non si riferisce solo alle So-
cietà anonime, ma' a qualsiasi esercente, 
persona o ente, che eserciti una industr ia: 
cioè t an to per l ' individuo che eserciti il 
commercio quanto per le Società anonime 
è pe r fe t t amen te identica la disposizione di 
legge. 

\ a l quanto dire che anche un individuo 
solo il quale prima pagava una sola tassa 
camerale, oggi, posto che abbia esercizi di-
versi, pagherà ,var ie tasse camerali. Così è: 
ma, anche secondo questo concetto si ver-
rebbe a rendere l 'Unione accentratr ice nien-
temeno che di tu t t i i commercianti del Regno 
d ' I ta l ia . Questo mi pare assolutamente non 
pratico, anzi addi r i t tu ra impossibile. 

Ciò volevo dire^in risposta alla proposta 
dell 'amico e collega onorevole Pavia . 

Ma poiché ho l 'onore di parlare, una os-
servazione onorevole ministro, mi permet to 
di fare sopra questo articolo. Mentre, sia 
come risulta dalla relazione, t an to del mi-
nistro come della Commissione, nella prima 
par te dell 'art icolo 47 venne risolta, secondo 
me in modo mirabile, quella vessata que-
stione della distribuzione delle tasse came-
rali, (a proposito delle quali uno esempio 
manifesto della ingiustizia della pr ima giu-
risprudenza si aveva nel caso delle società fer-
roviarie che pagavano la loro tassa, a mo' di 
esempio, sol tanto a Firenze o r a Milano e 
non anche a Bologna dove avevano pure 
una f ra le principali sedi della loro dire-
zione), il comma dell 'articolo 47, mi con-
senta che io lo dica, onorevole ministro, 
non è completo. Perchè esso dice che la 
suddivisione della tassa in proporzione del 
reddi to a ciascuna Camera di commercio 
la si fa rà d 'accordo f ra le Camere interes-
sate, o a l t r imenti dalla autor i tà giudiziaria 
competente . 

Ma quale autor i tà giudiziaria sarà com-
petente? 

Se il criterio sarà quello del valore, sarà 
facile stabilire la competenza secondo che il 
valore sia maggiore o inferiore alle 1,500 lire. 
Ma per terr i torio come si potrà stabilire la 
competenza? Quando una questione sorga 
t r a due o più Camere di commercio le quali 
vogliano dividersi i reddit i commerciali 
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delle r ispett ive provincie quale sarà il tri-
bunale competente 1 ? Sarà, per esempio, in 
una questione t r a Roma e Firenze, il tri-
bunale di E o m a o quello di Firenze? Mi 
pare che ciò possa portare a vere e proprie 
questioni che d 'a l t ra pa r te potrebbero evi-
tarsi con una semplice aggiunta al disegno 
di legge; se si disponesse cioè che l ' au tor i tà 
competente a giudicare sia quella del luogo 
dove l 'esercente ha la sua principale sede 
di commercio. 

E poiché mi trovo a parlare, senza ri-
petermi all 'articolo 47, chiedo subito al-
l 'onorevole ministro e all 'onorevole relatore 
che vogliano tener conto di questo mio 
voto, che si debba cioè completare l 'arti-
colo nel senso da me indicato; e non ho 
altro da aggiungere. {Bene!) 

P R E S I D E N T E . Non vi sono altri ora-
tori inscri t t i nella discussione generale. 
Quindi, se l 'onorevole ministro non ha nulla 
in contrario, do facoltà di parlare all'ono-
revole relatore. 

COCCO-ORTU, ministro d' agricoltura, 
industria e commercio. Sta bene. 

MORPURGO, relatore. Onorevoli colle-
ghi ! Ringrazio v ivamente pr ima di t u t t o 
coloro (e specialmente gli onorevoli Teo-
filo Rossi, F o r t u n a t i e Pavia) che ebbero 
parole t an to cortesi per la modesta, ma te-
nace, azione mia, per i presentator i del di-
segno di legge d ' iniziat iva pa r l amen ta re 
t enden te alla r i forma della legge del 1862 
sulle Camere di commercio e per i lavori 
della Commissione par lamentare che ho a-
vuto l 'onore di presiedere, e della quale sono 
oggi relatore. 

Nessuno più di me può e deve compia-
cersi che finalmente dopo quarantase i anni, 
sia giunto innanzi al Par lamento questo 
disegno di legge t an to atteso e t a n t o invo-
cato; nessuno più di me che fin da dodici 
anni or sono portai in questa Camera la 
proposta di rendere obbligatorie le denun-
zie delle dit te, proposta che oggi forma il 
nucleo della r i forma, che ne è proprio il car-
dine e che l 'onorevole Teofilo Rossi lia giu-
s tamente chiamato il punto moralizzatore 
del disegno di legge. 

Debbo associarmi poi agli oratori che 
hanno ringraziato l 'onorevole ministro Coc-
co-Ortu per aver presentato questo disegno 
di legge, perchè molte altre volte erano 
s ta t i s tudiat i e qualche volta anche pre-
senta t i alla Camera ed al Senato proget t i 
intesi a r i formare questa materia , ma essi 

per una o per un ' a l t r a ragione non hanno 
po tu to mai arr ivare in porto. 

Avendo avuto l 'onore di redigere t an to 
la relazione sulla proposta di legge d'ini-
ziativa par lamentare quanto quella sul di-
segno di legge ministeriale, ho avuto oc-
casione di fa r la storia di t u t t i codesti 
disegni di legge e di dimostrare gli scopie 
la por ta ta della riforma che si in tendeva 
di fare; quindi credo non solo di potere, 
ma di dovere non ripetermi e, per amore 
di brevità, di r ipor tarmi in t ie ramente a 
quanto ho scritto nèlle due relazioni alle 
quali 

^Quando il 5 marzo 1907 ebbi l 'onore dì 
svolgere davan t i alla Camera la proposta 
d ' iniziat iva par lamenta re presenta ta anche 
a nome di parecchi colleghi, l 'onorevole 
ministro di agricoltura, indust r ia e com-
mercio aderì molto cortesemente a che la 
Camera prendesse in considerazione la pro-
posta stessa. 

Egli però soggiunse ri tenere che ben al-
t ra por t a t a dovrebbe avere un disegno di 
legge diret to ad innovare, dopo t an t i anni , 
su questa materia, ed accennò alla oppor-
tun i t à che alle Camere di commercio fossero 
in qualche par te affidate la rappresentanza 
agraria e la rappresentanza del lavoro. Cer-
t amen te il ministro ideava qualche cosa 
di molto completo, ma dal disegno di legge, 
che egli ha poi presentato , e che nelle sue 
linee generali concorda con quello di inizia-
t iva par lamentare , si deve arguire come 
egli abbia riconosciuto che un semplice ri-
tocco alla legge del 1862, con l 'affermazione 
del principio della obbligatorietà della de-
nunzia delle di t te , dovesse ritenersi suffi-
ciente, e che non convenisse assolutamente 
accentrare nelle Camere di commercio po-
teri e facoltà t an to vaste e d isparate che a-
vrebbero po tu to por ta re a conflitti t r a classi 
di lavoratori , che hanno, od avranno, le 
loro rappresentanze, i loro organi. E che 
la legge del 1862 nelle sue linee general iz ia 
buona e non abbia bisogno di grande am-
plificazione si può desumere anche dalla ta-
bella B, che io ho creduto di allegare alla 
relazione, dalla quale apparisce il numero 
grandissimo e la grande var ie tà di at tr i -
buzioni t an to consultive quanto delibera-
tive, che alle Camere di commercio sono 
demanda te dalla legge del 1862, e da mol-
tissimi decreti, che si sono pubbl icat i mano, 
mano. 

In questo in concordo p ienamente con 
quan to ha de t to l 'onorevole Miliani, e cioè 
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che di at tr ibuzioni nuove non vi è biso-
gno, che è questione proprio di iniziativa 
e di persone, ed un poco^anche di località, 
che dove sono industrie, dove vi è modo 
di farle sorgere e prosperare, dove sono 
alla testa delle Camere di commercio per-
sone, che ad esse dedichino t u t t a la loro 
a t t iv i tà , t u t t o il loro buon volere, t u t t a la 
loro intelligenza e dove siano secondate da 
buoni funzionari , ivi le Camere di com-
mercio, con le attribuzioni loro assegnate, 
possono esplicare una azione vastissima e 
di grande vantaggio per 1? economia del 
paese. 

Quindi è s tato opportuno che i limiti 
della riforma fossero circoscritti secondo i 
voti r ipetuti delle singole Camere di com-
mercio e del Consiglio dell ' industria e del 
commercio e secondo i voti rei terati del-
l 'Unione delle Camere di commercio, di 
quella Unione a cui altri oratori hanno tri-
bu ta to parole di elogio, alle quali io mi as-
socio cordialmente. 

Credo opportuno di rinviare agli arti-
coli t u t t a quella parte, che riveste carat-
t e r e speciale ; però, pur avendo desiderio 
di essere molto breve nella mia relazione 
orale, una qualche parola agli oratori, che 
mi hanno preceduto, debbo dedicarla. 

Gli onorevoli For tuna t i e Pavia hanno 
accennato alla questione del voto alle 
donne, argomento nel quale non si trovano 
d'accordo l 'onorevole ministro e la mag-
gioranza della Commissione. 

l iei disegno di legge di iniziativa parla-
mentare noi proponevamo che fosse confe-
rito il voto diretto alle donne. Pareva a 
noi che, pur essendovi una Commissione, 
la quale studia sulla opportuni tà e sulla 
convenienza di dare il voto politico e am-
ministrativo alle donne, si potesse risolvere 
la questione per quanto riguarda l'eletto-
r a t o commerciale. Pareva, e pare ancora 
a noi, che si t ra t t i di una funzione al-
quan to diversa. 

Io non so concepire come si possa ragio-
nevolmente negare l 'e le t torato ad una don-
na la quale abbia una di t ta propria, un 
esercizio commerciale od industriale e che 
vi accudisca d i re t tamente . 

?i"on so comprendere come una donna 
che ha la capacità, l ' intelligenza, le facoltà, 
l ' au tor i tà per dirigere un'azienda in proprio 
nome, una propria di t ta , non possa sce-
gliersi d i re t tamente i rappresentant i della 
classe commerciale ed industriale nelle Ca-
mere di commercio. 

Quindi la maggioranza ha creduto di do-
vere insistere su questo punto , ed io non 
mi dilungherò affa t to a fare la critica del-
l 'e let torato indiret to per mandato , del quale 
ha parlato, con frase molto colorita ed 
elegante, secondo il suo solito, l 'onorevole 
collega Pavia . 

Anche io t ro voi che l 'elet torato per man-
dato darebbe luogo ad inconvenienti, e non 
so spiegarmi bene, come egli stesso non si 
sapeva spiegare, le modalità con cui do-
vrebbe applicarsi tale disposizione. 

Per cui, a nome della maggioranza della 
Commissione, vorrei v ivamente pregare l'o-
norevole ministro ad accettare la disposi-
zione dell 'elettorato diretto, perchè non ha 
niente a che fare con l 'elet torato politico 
od amministrat ivo, e mi pare di poter an-
che dire che non vulnera menomamente il 
principio. 

L'onorevole Pavia ha parlato della que-
stione delle tasse. 

A lui ha risposto l 'onorevole Pilacei. 
Di questa parleremo agli articoli 45 e 47, 

ma in tanto anticipo questa mia impressio-
ne: che non vi sia contraddizione t ra le di-
sposizioni di quegli articoli. 

Io credo che non sia opportuno di de-
mandare la risoluzione delle controversie 
all 'Unione delle Camere di commercio, la 
quale anche difficilmente potrebbe accet-
tare un incarico simile, e quanto alla sede 
competente del Tribunale per risolvere le 
eventuali controversie, mi associo comple-
tamente a quanto ha detto 1' onorevole 
Pilacci, perchè mi pare molto giusto, e credo 
che questo punto debba essere chiarito nel 
modo da lui indicato. 

All'onorevole Proto-Pisani dirò che per 
quanto r iguarda il titolo delle Camere di 
commercio, nel mutare quello di Camere 
di commercio ed arti nell 'altro di Camere 
di commercio ed industria, noi non abbia-
mo r i tenuto di muta re se non la forma. 

Quando si parlava nel 1862 di arti, si 
in tendevano nel significato dato in Toscana, 
dato nel Medio Evo, e non già di arti belle. 
Quando oggi parliamo di Camere di com-
mercio ed industria non facciamo altro che 
dare alle nostre Camere il medesimo titolo 
dato in quasi t u t t i gli altri Stati , e bene 
inteso che l 'ar te industriale, è e deve rima-
nere compresa. , 

L'onorevole Proto-Pisani ha parlato poi 
di altri argomenti , sui quali si potrà ritor-
nare in sede di discussione degli articoli ; 
o che saranno oggetto di disposizioni nel 



A.H.7 Pnvl/r™'^1 ' ' ' *"» 

L E G I S L A T U R A K Kil — 1* SESSIONE 
— 240-14 -

D I S C U S S I O N I 

Cnme~a dei Tifimi n•"•> 

TORNATA DEL 27 NOVEMBRE 1908 

regolamento, al quale provvede il solo com-
petente, il ministro. 

Per tut to il resto io mi riserbo di pren-
dere la parola nella discussione degli arti-
coli, ma è però necessario, od almeno mi 
sembra opportuno, che io dica due parole 
sopra alcune disposizioni che erano conte-
nute nel progetto di iniziativa parlamen-
tare e che non hanno trovato posto nel di-
segno di legge ministeriale, che oggi stiamo 
discutendo. 

Nel progetto di iniz iat iva parlamentare, 
noi a v e v a m o accolto il voto degli impie-
gati delle Camere di commercio, i quali 
chiedevano di essere parificati agli impie-
gati dello Stato, delle provincie e dei co-
muni, rispetto alla ricchezza mobile ed ai 
viaggi ferroviari . 

Questa naturalmente non è materia che 
r iguarda la Commissione: è materia che va 
ad impegnare il bilancio e riguarda il Go-
verno; non pure il ministro di agricoltura, 
industria e commercio, ma tutto il Governo, 
e specialmente, per la ricchezza mobile il 
ministro delle finanze, e per i viaggi il mi-
nistro dei lavori pubblici . 

Quindi noi non possiamo entrare in que-
sta materia; ma poiché si t ra t ta di impie-
gati che indirettamente dipendono dallo 
Stato giacché le Camere di commercio sono 
branche del Ministero di agricoltura, indu-
stria e commercio; poiché questi impiegati 1 

compiono un improbo lavoro a vantaggio 
dello Stato col redigere statistiche, col man-
dare una quantità di informazioni al Mini-
stero di agricoltura, industria e commercio 
e a tutt i i Ministeri che le richiedono, per 
queste considerazioni io mi permetto di 
rivolgere preghiera all 'onorevole ministro 
di agricoltura di dare' opera presso i suoi 
colleghi delle finanze e dei lavori pubblici, 
perchè vogliano accogliere i legittimi voti 
degli impiegati delle Camere di commercio. 

E c'è un altro punto sul quale il pro-
getto di legge d ' i n i z i a t i v a parlamentare 
conteneva alcune disposizioni tendenti a 
moralizzare sempre più il commercio. Noi 
sappiamo che spesse volte si espone fuori 
di un magazzino la scritta « Vendita a stral-
cio, Vendita per l iquidazione », mentre non 
è af fatto vero che da quel magazzino si 
compia una l iquidazione, non è che un 
modo di attrarre il pubblico. 

Infatt i , quando la merce che si t rova nel 
magazzino è stata venduta, il magazzino 
viene rifornito; e si continua così per mesi 

e per anni, sempre nel nome e con la fin-
zione di vendita per l iquidazione. 

Natura lmente , la merce, che si vende a 
prezzo più basso che negli altri magazzini,, 
è merce avariata, è merce vecchia; ed è 
un vero e proprio inganno per il pubblico, 
senza dire poi che questo fatto^ costituisce 
una illecita e immorale concorrenza al com-
mercio sano, al commercio leale. 

Quindi noi proponevamo che qualunque 
ditta, prima di poter esporre al pubblico 
la scritta « Vendi ta per l iquidazione » « ven-
dita per stralcio » o altra equipollente, do-
vesse ottenere l 'autorizzazione della Ca-
mera di commercio, e che ad ogni modo 
questa vendita non potesse durare che u n 
tempo determinato. 

10 pregherei l 'onorevole ministro di vo-
ler tener conto di questo argomento, per-
chè pare a me che sia della "massima im-
portanza; e pare a me ed anche alla Com-
missione che possa giovare a moralizzare il 
commercio. Sara bene che con ogni forza 
si tenda a questo,, perchè nel paese nostro 
molto (convien riconoscerlo) in fat to di mo-
ralizzazione del commercio è stato com-
piuto, ma non tut to e dovunque è stato 
ancora raggiunto quello che è lecito desi-
derare. 

Fi nal'mente, un 'ul t ima racco mandazione, 
che io pregherò l 'onorevole ministro di agri-
coltura, industria e commercio di voler ri-
volgere» al suo collega degli affari esteri, 
presso il quale io confido troverà buona ac-
coglienza, anche perchè io ebbi occasione 
di parlargliene nel giugno scorso e lo trovai 
molto ben disposto. A t t u a l m e n t e le Camere 
di commercio non possono corrispondere 
con le ambasciate, coi consolati o con i 
regi delegati commerciali all 'estero se non 
attraverso il Ministero. 

Questo porta un dispendio di tempo 
grandissimo, di maniera che le informazioni 
che occorrono si ricevono dalle Camere di 
commercio, con grande e deplorevole ri-
tardo. 

11 Ministero di agricoltura, industria e 
commercio, per ovviare almeno in parte 
all' inconveniente, ha autorizzato dodici 
delle Camere, di commercio del Regno a 
corrispondere direttamente; ed ha chiamato 
queste dodici Camere di commercio « le prin-
cipali del Regno ». 

Io, naturalmente, non entrerò a giudi-
care quale sia il criterio con cui l'onore-
vole ministro di agricoltura, industria e 
commercio ha classificato le Camere in prin-



Atti t'mì" — 24035 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXII — 1* SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 7 NOVEMBRE 1 9 0 8 

cipali e non principali, mentre questa di-
versità non esiste nella legge, e non esiste 
neanche in fa t to , perchè le Camere di com-
mercio sono enti i quali debbono essere 
considerati ugua lmente r ispettabil i in qual-
siasi cit tà abbiano sede. Ma vorrei pregare 
l 'onorevole ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio di ot tenere dal suo col-
lega degli affari esteri che t u t t e indistinta-
mente le Camere di commercio del Eegno 
possano corrispondere d i re t t amente colle 
ambasciate, consolati e regi delegati all'e-
stero. 

E per non tediare più oltre la Camera, 
porrò termine al mio dire, non senza però 
associarmi a quanto ha de t to molto bene 
il collega Teofìlo Eossi r ispetto alle nostre 
Camere di commercio all 'estero. Questa 
non è mater ia del disegno di legge che si 
sta discutendo, ma è important iss imo ar-
gomento al quale deve dare e darà senza 
dubbio t u t t a la sua opera solerte ed intel-
ligente l 'onorevole ministro Cocco-Ortu. 

Io credo che disciplinando meglio le no-
stre Camere di commercio all 'estero, dando 
loro mezzi maggiori e maggiori at t r ibuzioni 
noi fa remo opera a l tamente pat r io t t ica , e 
non pure r i t rar remo grandissimo benefìcio 
materiale a compenso delle maggiori somme 
che spenderemo a sussidiarle, ma ne avre-
mo anche beneficio morale il quale sarà da 
apprezzarsi ancor più dei vantaggi econo-
mici che dalle Camere all 'estero noi potremo 
r i t rarre , specialmente da quelle che hanno 
sede in luoghi ove è più intensa la nostra 
emigrazione. (Approvazioni —: Congratula-
zioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di par lare 
l 'onorevole ministro di agr icol tura , indu-
stria e commercio. 

COCCO-ORTU, ministro di agricoltura, 
industria e commercio. Onorevoli colleghi, 
sé la Camera, ed io ne serbo sempre gra ta 
e riconoscente memoria, non mi avesse abi-
tua to , nella sua cont inua benevolenza, a 
vedere accolte con largo consenso le molte-
plici proposte di legge, che sui vari argo-
menti da che sono al Ministero ho avuto 
l 'onore di presentarle, l 'adesione e il favore 
con cui è s ta to accolto il disegno di legge 
odierno, le parole lusinghiere di encomio 
rivolte al ministro, mi farebbero r icordare, 
pensando pure alla vi ta labile dei Ministeri, 
il verso: « Dio ti scampi dal dì della lode>>. 

Ad ogni modo, non posso non ringraziare 
gli onorevoli colleghi i quali concordi si 
resero eco delle quasi unanimi manifesta-

zioni di approvazione da t a alla r i forma da 
me proposta dai più autorevoli rappresen-
t a n t i del commercio e de l l ' indus t r ia del 
paese. Lode, del resto, di cui certo non 
posso e non intendo già fa rmi un merito : 
essa è f r u t t o del lungo lavoro di prepara-
zione dei miei predecessori, dei t en ta t iv i 
stessi non bene riusciti , sin da quando si 
manifestò il primo desiderio di mu ta r e la 
legge del 1862, dal Broglio al Final i , . al 
Lacava ; f r u t t o anche dell 'opera di inizia-
t iva par lamentare , g ius tamente oggi lodata 
specialmente per 1' u l t ima proposta al la 
quale por tò t u t t o il contr ibuto della sua 
competenza l'egregio relatore, che mi ha 
dato un aiuto efficace ed al quale io esprimo 
la mia sincera gra t i tudine . 

Egli ha r icordato che avrei desiderato 
di por ta re al Pa r l amento una più radicale 
e larga r i forma, tale da rendere la rappre-
sentanza del commercio non solo l imi ta ta 
così come è oggi, ma anche estesa ad altre 
a t t iv i tà economiche del paese, che t u t t e 
convergono con lavoro assiduo ed intelli-
gente ad aumen ta re la ricchezza della Na-
zione. 

Ma pur t roppo ho inteso la difficoltà di 
fare una r i forma così radicale ; l 'ho intesa 
sotto il punto dì vista politico e finanzia-
rio, sia per la rappresentanza del lavoro, 
sia per quella dell 'agricoltura, di cui hanno 
parlato oggi l 'onorevole Proto-Pisani e 
l 'onorevole Miliardi 

E per non tornare su questo argomento , 
risponderò subito a quest 'ul t imo oratore che 
mi ha.invitato organizzare le rappresentanze 
agrarie, e all 'altro onorevole collega che mi 
invitò a r i formare i Comizi agrari così 
come oggi si provvede a dare maggiore as-
setto e agilità alle nostre Camere di com-
mercio. 

Si t r a t t a di un problema, 'di cui a l t r a 
volta ho parlato alla Camera, problema va-
sto e complesso e di non facile soluzione, 
sotto varii aspett i . 

Una organizzazione, sul tipo di quella 
delle Camere di commercio, della rappresen-
tanza agraria di un paese, la cui popolazione 
è per oltre set te decimi dedicata alla pro-
duzione ed alle industr ie agricole, impor-
terebbe tale un onere all 'agricoltura che 
f r ancamen te non so se essa pot rebbe com-
portar lo . Inol t re è molto diffìcile la costi-
tuzione di una rappresentanza che possa 
raccogliere^ riunire e far convergere allo 
stesso scopo i varii interessi delle popola-
zioni càmpagnuole, dai semplici colt ivatori 
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a i fittavoli, ai mezzadri , ai c o n d u t t o r i di 
fondi , ai coloni, ai p ropr ie ta r i . 

U n ' u n i c a r app re sen t anza p resen ta in-
f a t t i quelle stesse difficoltà, cui accennava 
l ' onorevo le re la tore r i spe t to alle Camere di 
commercio, ove dovessero cost i tu i re in-
sieme u n a r a p p r e s e n t a n z a del commercio 
e del lavoro. 

Ad ogni modo soggiungerò che si t r a t t a 
di un p rob lema alla cui soluzione non ho 
r inunz ia to ; a tale scopo, oltre agli s tudi i 
compiu t i da l Consiglio superiore di agricol-
t u r a , altri ne cont inuerò , poiché certo im-
p o r t a p rovvedere ad u n a più efficace tu-
t e l a dei vital i interessi delle nos t re campa-
gne, sia r inv igorendo i Comizi agrar i così 
•come si è f a t t o per le Camere di commer-
cio, sia s tab i lendo u n a più vigorosa ed or-
gan ica r app re sen t anza delle classi agrarie . 

Ma non si può fa r t u t t o ad un t empo . 
L 'onorevole P ro to -P i san i mi h a anche 

mosso il r improvero di aver offeso il nostro 
genio art is t ico, perchè si è sos t i tu i t a alle 
Camere di commercio ed ar t i la deno-
minazione di Camere di commercio e indu-
s t r i a , soppr imendo la paro la arti. 

Noti mi pare che merit i questo r impro-
vero un ' innovaz ione la quale meglio dà alla 
r app re sen t anza del commercio e del l ' indu-
s t r i a il nome che ne indica e precisa me-
glio le funz ion i e le finalità, Aggiungo che 
non si è voluto d iment ica re o negligere 
le ar t i indust r ia l i , che hanno relazione 
con lo svolgimento della ricchezza econo-
mica del paese; t a n t o è vero che u n a delle 
f u n z i o n i delle Camere di commercio è ap-
p u n t o quella di p rendere l ' in iz ia t iva , di 
p o r t a r e il loro con t r ibu to alla diffusione di 
quelle scuole professionali , che t a n t o hanno 
con t r ibu i to ad elevare la condizione delle 
nos t re masse- lavora t r ic i e a fa r progredire il 
lavoro nazionale. 

Io credo che ques ta spiegazione sia suf-
ficiente al l 'onorevole Pro to -P i san i . 

Certo le ar t i belle r app re sen t ano non 
solo u n a f o n t e di r icchezza, come sono u n a 
delle più nobili t radiz ioni i t a l iane , ma è 
ovvio in tendere che non t u t t e le sorgent i 
di r icchezza debbano r ien t ra re nelle a t -
t r ibuzioni e nelle azioni delle nostre Ca-
mere di commercio . (Bene !) 

Non ho bisogno di r ipetere ;,uale è il 
conce t to della r i fo rma, perchè è spiegato 
nella relazione e con efficace brevi tà (esem-
pio che io voglio imi tare) lo h a n n o posto 
in chiaro i var i ora tor i . 
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Io mi sono s o p r a t t u t t o p ropos to di non 
a l terare so s t anz i a lmen te l ' i s t i tu to , di dare 
ad esso maggiore elast ici tà e l iber tà di 
azione, e mezzi di svolgerla per meglio ri-
spondere al moto delle fe rv ide cor ren t i 
della v i t a moderna . In pa r i t e m p o mi è 
parso ut i le correggere i vizi della loro or-
ganizzazione a m m i n i s t r a t i v a . I n u l t imo ho 
r e p u t a t o o p p o r t u n o secondare i vo t i che 
i nvocavano migl iorament i sul s i s tema elet-
to ra le t a n t o d i fe t toso . 

E ciò s o p r a t t u t t o ne l l ' i n t en to di costi-
tu i re u n a più s incera r app re sen t anza della 
a t t i v i t à economica del nostro paese. Que-
sto è lo scopo, questo l ' obb ie t t ivo della 
r i fo rma . 

Anch ' io ho pensa to , come accennava 
l 'onorevole Pro to -P i san i , ad u n a r iduzione 
delle Camere di commerc io . Ce r t amen te è 
un f a t t o indiscut ibi le che non poche t r a 
esse h a n n o così scarsi r edd i t i e l imi t a t a 
sfera d 'az ione che pare non abbiano a l t ro uf-
ficio t r a n n e quello di p rovvedere a re t r ibui re 
i f unz iona r i cameral i , Camere di commercio 
le quali si t r o v a n o in centr i dove è insi-
gni f icante l ' a t t i v i t à indus t r ia le e quella dei 
traffici . 

Ma abbandona i l ' idea di proporre il con-
c e n t r a m e n t o volu to dal l 'onorevole P r o t o -
Pisani non t a n t o per evi tare ogni offesa a 
suscet t iv i tà d ' interessi locali, quanto per a l t re 
considerazioni di var io ordine. Io ho pen-
sato che non è oppor tuno , nè ut i le sop-
pr imere oggi is t i tuzioni , che si r i t enevano 
necessarie, quando l ' indus t r ia nos t ra non 
aveva d a p p e r t u t t o accenna to ad un risveglio 
confo r t an te , oggi che in t u t t e le provincie 
ved iamo i segni di un risveglio p rome t -
t e n t e l ' a t t iv i t à dei commerci e delle indu-
strie. 

Ino l t r e mi è sembra to anche quasi incoe-
renza che il legislatore, il quale ha voluto 
con leggi speciali, con premi, con incorag-
g iament i , con favor i , dar v i ta a l l ' indus t r ia , 
là dove ques ta v i ta non esisteva, propr io 
in questo momen to dovesse fa re un passo 
indie t ro e soppr imere quelle Camere di com-
mercio che vi f u r o n o s tabi l i te 45 | tnni sono, 
a p p u n t o con ta le provvido in ten to . 

Ecco perchè io non ho creduto di pro-
porre nessuna soppressione. Ma mi sono af-
fidato al buon senso del paese, al l 'opera 
len ta della civiltà e del progresso, la quale 
mos t ra ed add i t a che dove una Camera di 
commercio non può da sola riuscire ad u n a 
opera v e r a m e n t e efficace, essa può r agg rup -
pare l ' opera sua a quella di altri i s t i tu t i . 
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Ed a tale scopo una speciale disposizione 
del disegno di legge dà facoltà alle Camere 
di aggruppare e unire, le loro forze. 

Ma quelle modeste Camere di commer-
cio possono rendere un altro notevole ser-
vigio a vantaggio della perequazione del 
mercato interno. È noto che per il miglio-
rato tenore di vita, per gli aumentati sa-
lari, per l'aumento della popolazione in 
molti centri è aumentato il consumo e rin-
carati i prezzi. Contemporaneamente ac-
cade che per scarsa conoscenza delle pro-
duzioni dei luoghi remoti per difficoltà di 
traffico tanta parte della produzione spe-
cialmente agricola giace senza richiesta; 
quindi si ha da un lato rincaro di prezzi per 
il consumatore di rinvilio di prezzi per il 
produttore a tutto benefìcio di intermediari. 

I l problema di avvicinare il produttore 
al consumatore è problema altamente eco-
nomico e sociale ed io mi sono proposto di 
tentarne la soluzione colla cooperazione e 
coll'ausilio anche delle modeste Camere di 
commercio le quali molto possono fare per 
facilitare il traffico interno, specialmente 
quelle delle provincie nelle quali prevale la 
produzione agraria. 

I l disegno di legge'mentre rispetta queste 
organizzazioni locali per quanto modeste, 
provvide a dare alle Camere di commercio 
il modo di cooperare più efficacemente allo 
svolgimento del commercio di esportazione 
che minaccia di affievolirsi. La disposizione 
che getta le basi della loro unione mirò a 
questo scopo salutare. Ed io spero ed au-
guro che esse vorranno unirsi per spiegare 
un'azione vigorosa e concorde, intendersi 
per costituire sindacati di esportatori ed 
altre forme collettive, come quelle che 
hanno tanto contribuito alla penetrazione 
germanica nei mercati stranieri per consi-
gliare i produttori e i commercianti, addi-
tare le vie alle nostre merci verso i mer-
cati esteri. I l Governo aiuterà quest'opera 
di espansione. E già ho volto la mente a 
studiare la formazione nel Consiglio del 
commercio di un Comitato permanente che 
suggerisca i provvedi ih enti meglio adatti, 
lavori col perseverante proposito di accre-
scere le vive correnti della nostra esporta-
zione. 

L'onorevole Proto-Pisani, che è il solo 
oratore il quale, con critica cortese, ha vo-
luto trovare e ha segnalate alcune defi-
cienze della legge, si duole perchè 11011 ab-
biamo estese le funzioni delle Camere di 
commercio. 

Veramente, quando formulai il testo del-
l'.articolo 5 che le enumera, e che è tanto 
lungo, ebbi il dubbio che mi si movesse il 
rimprovero di averne stabilite troppe, e non 
certo mi aspettavo il biasimo di omissioni 
e meno di attribuzioni che, lo consenta l'o-
norevole Proto-Pisani, sarebbero oltremodo 
discutibili. Del resto, anche a questo suo 
desiderio, nell'eventualità di nuovi bisogni 
che possano sorgere col tempo, ha provve-
duto la legge con la disposizione nella quale 
si dice che, oltre gli scopi indicati, le Ca-
mere di commercio, con l'approvazione del 
Ministero di agricoltura, possono volgere la 
loro attività anche ad altri scopi, valendosi 
dei fondi a loro disposizione per qualunque 
iniziativa che giovi all'incremento del com-
mercio e dell'industria. 

Vede dunquel'onorevole Proto-Pisani che 
nessuna via è chiusa ai nuovi bisogni, alle 
necessità, ai progressi dell'indomani. 

Vengo ora, perchè ho promesso di essere 
breve, ad alcune osservazioni speciali. L'o-
norevole Pavia ha sollevato una questione 
vessata (ha detto benissimo perchè ho qui 
davanti a me una lunga serie di sentenze 
di varie Corti di cassazione, dalle più an-
tiche a quelle più recenti del 12 maggio di 
quest'anno, della Corte di Roma) quella del-
l'articolo 47 sulla proporzione e sulla ripar-
tizione delle imposte sulle ditte che hanno 
esercizi! industriali e commerciali nei di-
stretti di più Camere di commercio. 

Mi dilungherei di troppo se volessi an-
che accennare soltanto alle controversie di 
varia indole, alle quali ha dato luogo que-
sta materia, tanto sono diverse le decisioni 
della giurisprudenza, molteplici i precedenti 
amministrativi, discordi le opinioni degli 
scrittori. Mi basti ricordare che è frequen-
tissimo il caso di ditte con| più stabili-
menti posti in circoscrizioni di Camere di 
commercio diverse. Così avviene non solo 
per i più importanti istituti di eredito e per 
le ditte esercenti l'industria dei trasporti, 
ma anche per numerose altre ditte che si 
dedicano ai più disparati rami dell'indu-
stria e del commercio. 

Le ditte industriali hanno non di rado 
opifìci e stabilimenti in comuni diversi; 
però in uno solo, naturalmente, è la sede 
legale dell'ente ed è attivata la direzione 
tecnico-amministrativa dell'impresa. Talora 
presso la sede legale non esiste alcun opi-
fìcio; vi si esercita però il commercio dei 
prodotti lavorati nelle officine esistenti' in 
altri comuni. Ed infine occorre porre in ri-
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liévo un caso che si verifica con molta fre-
quenza particolarmente nelle zone in cui è 
più fiorente l 'attività industriale e commer-
ciale. Accade cioè che varie ditte aventi i 
proprii stabilimenti in città di secondaria 
importanza od anche in comuni poco fre-
quentati, eleggono a propria sede legale non 
già il capoluogo della provincia (che di so-
lito coincide colla sede della Camera di com-' 
mercio nel cui distretto è compreso l'opifi-
cio), ma una grande città che, per l'alta 
Italia, è comunemente Milano, ovvero Ge-
nova e talora Venezia. Alla sede legale non 
sempre è annesso qualche ufficio direttivo 
od amministrativo: qualche volta però la 
sede*-legale si riduce a poco più di un sem-
plice recapito, scelto sia per conferire mag-
giore autorità alla ditta, sia per comodo dei 
grandi azionisti, che preferiscono, all'epoca 
delle assemblee annuali, adunarsi nel centro 
in cui risiedono. 

Questi tre casi si verificano naturalmente 
anche per le ditte commerciali, le quali, 
non meno di quelle industriali sogliono 
aprire filiali fuori della loro sede. 

Ciò premesso, e considerato d'altro canto 
che la legge organica del 1862 sulle Camere 
di commercio, pure enunciando i principii 
generali informatori dell'imposta camerale, 
non contiene alcuna disposizione per il caso 
di pluralità di esercizi! di una medesima 
ditta, si intende di leggieri che non dovet-
tero mancare dubbii ed'incertezze nella pra-
tica, e con esse numerose contestazioni giu-
diziarie. 

Occorre anzitutto porre in sodo il prin-
cipio fondamentale destinato a regolare la 
materia. A prescindere da considerazioni 

• particolari, su cui ci tratterremo a suo 
luogo, il cardine della questione consiste 
nel decidere se la Camera di commercio 
avente giurisdizione sulla città in cui è la 
sede legale della ditta possa colpire colla 
imposta camerale l'intero reddito che la 
ditta ricava nell'esercizio dell'industria o 
del commercio ovvero se ciascuna delle 
Camere, nella cui circoscrizione sia com-
presa una filiale od un opifìcio della ditta, 
possa colpire il reddito parziale prodotto 
nel proprio distretto. 

La questione, posta in questi termini, 
può dirsi ormai risoluta concordemente 
dalla giurisprudenza, nel senso che debba 
ammettersi il riparto del reddito comples-
sivo tra le varie Camere interessate. 

L'onorevole Pavia vorrebbe che l'im-
posta fosse solo pagata alla Camera di com-

mercio del luogo dove è la sede della ditta,, 
come si fa per la tassa di ricchezza mobile. 

L'onorevole Pavia intende benissimo che 
il Ministero delle finanze, che riscuote la 
tassa per lo Stato e per tutto il territorio 
dello Stato, può tassare in un unico luogo. 
Ma come vuole che una Camera di com-
mercio possa fare essa un'unica tassazione 
e farla solo dove essa ha sede, quando sap-
piamo che molte istituzioni, molte Società 
anonime, pur avendo tutti i loro stabili-
menti fuori della circoscrizione della Ca-
mera di commercio, per ragioni varie o di 
notorietà o per comodo dei grandi azionisti,, 
trasportano la loro sede anche in una città, 
dove non esercitano la loro industria o il 
loro commercio ? Tanto che noi vediamo 
che, molte ditte, pur avendo la sede a Mi-
lano offa Torino, hanno tutti gli opifìci in 
altre provincie. 

I contribuenti delle Camere di commer-
cio sono domiciliati entro il distretto ca-
merale e devono essere tassati solo in quanto 
compiono in esso atti di commercio. 

Esse è giusto che attingano i propri red-
diti dai traffici che si alimentano e svol-
gono con l'opera loro. Se così non si facesse 
e venisse meno la .regola del riparto dei 
redditi, alcune Camere li avrebbero in mi-
sura esuberante, per altre sarebbero insuf-
ficienti. 

Ecco perchè coll'articolo 47 si prèvede 
l'ipotesi che una medesima ditta abbia sedi 
entro i distretti di più Camere, e si consacra 
il principio che, in tal caso, l'imposta ca-
merale debba essere corrisposta a tutte le 
Camere interessate, in proporzione del red-
dito ricavato dalla ditta in ciascun di-
stretto. Non -è indicato però secondo qual 
criterio debba fare il reparto dei redditi 
tra le Camere interessate, parendo miglior 
sistema, data la varietà dei casi possibili in 
pratica, lasciare che le Camere stesse prov-
vedano di comune accordo a regolare, come 
meglio credono, una materia che tocca da 
vicino i loro interessi. 

Ed io mantengo quel principio. Ma l'ar-
ticolo dispone anche che, mancando tale 
accordo, si debba ricorrere alle autorità giu-
diziarie. Ora, se è giusto che in materia di 
tasse, quando le questioni riguardano il di-
ritto del cittadino, esse debbano essere ri-
solute dalla autorità giudiziaria, mi è sem-
brato, dopo questa discussione, che non sia 
conveniente che istituzioni, le quali hanno 
tutte un identico scopo e che tutte dipen-
dono dal Ministero di agricoltura, industria 
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e commercio, ' d e b b a n o , per le questioni che 
sono tra loro sulla r ipart iz ione dei reddit i 
di una tassa, far l i te d a v a n t i a l l ' autor i tà giu-
diziaria. 

E mi pare che sarebbe miglior consiglio, 
p u r mantenendo la pr ima p a r t e del l 'art icolo 
c o m e è proposta, di far dir imere le contro-
vers ie sul r iparto da un Collegio arbitrale , 
che sia nominato o dal ministro o dal Con-
siglio superiore del commercio. (Benissimo!) 

In t a l modo non a v r e m o lo spettacolo 
di C a m e r e di commercio t ra t te a sostenere 
t ra loro controvers ie lunghe e dispendiose 
dinanzi ai t r ibunal i . 

E una n u o v a applicazione, che mi pare 
benef ica , de l l ' i s t i tuto arbi tra le , e nella quale 
credo avere consenziente la Camera . (Ap-
provazioni). 

Con questo t e m p e r a m e n t o noi evitere-
mo anche la questione, fino > ad un certo 
p u n t o discutibi le , so l levata dal l 'onorevole 
P i l a c c i circa la determinazione della, com-
p e t e n z a del territorio, poiché col s istema del-
l ' a r b i t r a t o noi t r o n c h e r e m o ogni quest ione 
di c o m p e t e n z a . 

L ' o n o r e v o l e re latore mi ha posto altri 
t r e quesiti , ai qual i la C a m e r a mi consen-
t irà , per q u a n t o io vog l ia a f f ret tarmi , che 
d i a , per debi to di cortesia, u n a breve ri-
sposta. 

E g l i mi ha d o m a n d a t o perchè non f u 
a c c o l t a l a proposta della Commissione che 
r i fer ì sul p r o g e t t o di i n i z i a t i v a par lamen-
tare , di estendere agli impiegat i delle Ca-
mere di commercio i v a n t a g g i che hanno 
gli i m p i e g a t i dello Stato per la r icchezza 
m o b i l e ed i trasport i ferroviar i . E soggiunse 
a sostegno del la sua d o m a n d a che si t r a t t a 
di i m p i e g a t i i quali , sebbene nominat i da 
enti local i , pure sono c h i a m a t i a rendere 
serv ig i anche allo Stato . 

Io potrei senz 'a l tro rispondere che non 
d ipende da me ed è di c o m p e t e n z a di altri 
ministr i pigl iare u n a decisione sopra questo 
a r g o m e n t o ; ma farò osservare che non sono 
quest i i soli i m p i e g a t i per i qual i si potrebbe 
a d d u r r e la stessa ragione, poiché gli impie-
g a t i dei c o m u n i e delle prov inc ie alla loro , 
v o l t a rendono notevol i servigi allo S t a t o . 

A d ogni modo non è questa la sede op-
p o r t u n a per del iberare s u l l ' i n v o c a t o prov-
v e d i m e n t o . 

Sulla seconda domarìda, r ivo l tami dal 
re latore , c o n v e n g o con lui che sia da repri-
mere i l deplorevole inganno degli annunzi 
delle l iquidazioni , col quale,' f a c e n d o u n a 
c o n c o r r e n z a sleale all ' onesto commercio . 

si v e n d o n o i fondi di magazz ino, quest ione 
degna di esame, ma per la quale non mi 
pare sia questa la sede. 

i n o l t r e , se le l iquidazioni delle qual i ha 
par lato il re latore, mascherino sempre o no 
u n a frode, non mi pare che sia la C a m e r a 
di commercio che debba indagare ; però as-
sicuro che prenderò in esame l ' a r g o m e n t o 
al pari di molt i altri della stessa natura . 

P u r t r o p p o , il c a m p o delle frodi in com-
mercio, invece di restringersi, disgraziata-
mente a n c h e per la nostra esportazione, si 
a l larga ogni giorno più, in d a n n o del buon 
nome ed anche delle f o r t u n e economiche 
del paese. 

M O R P U R G O , relatore. P r o v v e d a con di-
sposizioni special i ! 

C O C C O - O R T U , ministro di agricoltura, 
industria e commercio. Inf ine r iguardo alla 
d i re t ta corr ispondenza delle Camere di com-
mercio coi nostri consoli al l 'estero, l 'onore -
vole relatore sa che, in seguito alle insistenze 
e premure del Ministero di agr icol tura , 
si è o t t e n u t o che fosse concesso tale f a v o r e 
ad a lcune di esse. 

Sulla o p p o r t u n i t à di estenderlo, t ra t terò 
col col lega degli esteri, a u g u r a n d o m i che 
possa ottenersi la soluzione desiderata . 

L ' o n o r e v o l e Teofi lo Rossi e l 'onorevole 
P r o t o - P i s a n i h a n n o l a m e n t a t o che non si 
sia con questa legge p r o v v e d u t o sufficien-
t e m e n t e alle Camere di commerc io all 'e-
stero. 

Io so per p r o v a quali benemerenze esse 
a b b i a n o e quali servigi rendano al movi-
mento dei nostri traffici , quali servigi ren-
dano ai nostri connaz ional i a l l ' es tero . E 
t u t t i i mezzi onde posso disporre e che il 
Tesoro mi ha dato ho ut i l izzat i per a iutare 
queste C a m e r e di commerc io . Se a v r ò mezzi 
e fac i l i tà maggiori , c e r t a m e n t e non lesinerò 
gli a iut i di cui esse hanno bisogno, sicuro 
come sono che ogni spesa, f a t t a a r invigo-
rirle, torna, a v a n t a g g i o del commercio na-
zionale. 

Ora dirò p o c h e parole intorno all 'elet-
t o r a t o delle donne, sul quale per ragioni 
di opportuni tà mi duole di non essere di 
accordo coi colleghi P a v i a e F o r t u n a t i , che 
hanno difeso la causa- s i m p a t i c a e senti-
mentale con f e r v o r e di g iovani le e loquenza. 

V e r a m e n t e io ho commesso u n a colpa 
di debolezza, q u a n d o ho proposto il tem-
peramento, sull 'esempio di alcune leggi stra-
niere, di a m m e t t e r e le donne commerc iant i , 
a v o t a r e per delegazione. Mi p a r e v a che-con 
s i f fat to espediente si facesse u n a g iusta con-
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cessione, senza pregiudicare incidentalmente 
•una questione così grave. 

Ed è questa la conseguenza alla quale 
si verrebbe. Poiché non è esatta l'afferma-
zione che non si risolve una questione di 
principio, perchè si tratta di estendere alla 
donna commerciante il diritto riconosciuto 
ai commercianti dell'altro sesso. Nell'arti-
colo 18 si pone come condizione per l 'e let-
torato commerciale di avere i requisiti vo-
luti per l'amministrativo. Quindi noi ver-
remmo a fare, non un trattamento di parità 
alla donna, ma un trattamento speciale di 
favore, ammettendo all'elettorato delle Ca-
mere di commercio chi non ha l'elettorato 
amministrativo. (Bravo!) 

Ma, a parte questa considerazione, un'al-
tra pregiudiziale fu accennata già da qual-
che oratore. La Camera fece un'ampia di-
scussione sull'argomento dell'estensione del 
diritto elettorale alle donne, e non si venne 
ad alcuna decisione dopo la dichiarazione 
e la promessa del presidente del Consiglio 
che avrebbe fatto studiare da una speciale 
Commissione il problema nei suoi varii e 
molteplici aspetti. 

Ora a me pare che sarebbe quasi scon-
veniente il pregiudicare in questo momento 
la questione senza attendere che la Com-
missione autorevole, di cui fanno parte uo-
mini noti nel campo politico e scientifico, 
abbia dato il suo responso. 

USTè vale il dire, come si è asserito, che 
qui siamo in un campo diverso, poiché an-
che l'elettorato amministrativo, a differenza 
del politico, è a base di censo. E l'argo-
mento del relatore e di altri, che non si 
capisce perchè non possa scegliersi il suo 
rappresentante chi amministra una azienda 
commerciale, varrebbe egualmente per la 
donna che, avendo la libera e piena ammi-
nistrazione di un vasto patrimonio, pur non 
è ammessa ad eleggere il rappresentante al 
Consiglio comunale, diritto conceduto ai 
censiti. 

Ecco perchè, senza dilungarmi a ripetere 
confutazioni già note ad argomenti non 
meno noti, prego i, proponenti a npn insi-
stere. 

In tal modo la questione rimarrà impre-
giudicata per risolverla quando si deciderà 
accettando o meno di consacrare nella no-
stra legislazione il principio concernente 
l'elettorato delle donne. Così si elimine-
rebbe questa difficoltà ; e si riuscirebbe a 
far giungere in porto una legge su cui siamo 
tutti d'accordo. 

Non credo necessario di aggiungere altro 
per raccomandare alla vostra approvazione 
una legge di cui, per unanime consenso, è 
riconosciuta la bontà e la necessità. Io spero 
ed auguro che essa gioverà a porre le Ca-
mere di commercio in condizione di meglio 
compiere l'ufficio loro, sopra ogni altro dif-
ficile ; di aggiungere forza ed attività al 
meraviglioso risveglio del lavoro nazionale^ 
di compiere il dovere di armonizzare la no-
stra azione economica col movimento più 
antico e più intenso dell'industria e del traf-
fico, che oggidì presso le genti civili investe 
e ingrandisce tutta la vita sociale. (Appro-
vazioni]). 

P R E S I D E N T E . Non essendovi altri ora-
tori inscritti, se nessuno chiede di parlare, 
pongo a partito la chiusura della discus-
sione generale. 

(È approvata). 

Procederemo ora alla discussione degli 
articoli. 

Onorevole ministro, accetta che la di-
scussione si apra sul testo della Commis-
sione % 

COCCO-OETU, ministro di agricoltura, 
industria e commercio. Accetto. 

P R E S I D E N T E . 'Prego-ora l'onorevole 
ministro di dire se accetti l'ordine del giorno 
dell'onorevole Proto-Pisani, di cui do let-
tura: 

« La Camera invita il ministro a presen-
tare nel più breve tempo possibile un dise-
gno di legge, che estenda la giurisdizione 
Selle Camere di commercio sull'agricoltura 
e sulla classe lavoratrice, accordando ad 
essa una-giusta rappresentanza di classe ». 

COCCO-ORTU, ministro di agricoltura, 
industria e commercio. L'accetterò come rac-
comandazione, poiché non è il caso, trat-
tandosi delle Camere di commercio, di pen-
sare alle Camere d'agricoltura. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Proto-Pisani, 
ha udito ! 

PROTO-PISANI. Sì; lo ritiro. 
P R E S I D E N T E . Ho una quantità di e-

mendamenti, chejnon so se si riferiscano 
al testo-4della Commissione ; o a] quello del 
Ministero. 

"""L'onorevole Teofilo Rossi per esempio... 
pN^ROSSIiTEOFILO. Li abbiamo modifi-
cati tutti, ma sul testo della Commissione. 
" " P R E S I D E N T E . Sta bene. Passeremo 
dunque alla discussione degli articoli : 
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CAPO I . 

Istituzione, scioglimento e attribuzioni 
delle Camere di commercio e industria. 

Art . 1. 

L e Camere di commercio ed ar t i , esi-
s ten t i nel Regno, in v i r tù della legge 6 lu-
glio 1862, n. 680, e quelle che possono isti-
tui rs i a ' t e rmin i della presente legge, assu-
mono la denominazione di Camere di com-
mercio e indus t r ia . 

(.È approvato). 

Art . 2. 

Con decreto reale può modificarsi la 
circoscrizione terr i tor ia le di de t t e Camere, 
nonché il numero dei component i i rispet-
t ivi Consigli cameral i . 

Con decreto reale, sent i to il parere del 
Consiglio comunale e provinciale del luogo 
e sent i to il Consiglio della indus t r ia e del 
commercio , può t a l u n a Camera essere sop-
pressa o venir fusa con ' a l t ra , e possono 
is t i tui rsene delle nuove. 

La sede e la circoscrizione te r r i to r ia le 
delle nuove Camere e il numero dei com-
ponen t i i r ispet t ivi Consigli sono s tab i l i t i 
con decreto reale. 

A questo art icolo gli onorevoli Teofilo 
Eossi e Miliani hanno proposto il seguente 
e m e n d a m e n t o : 

« Aggiungere le parole : nonché del ca-
poluogo del d i s t re t to o della provincia ». 

COCCO-ORTU, ministro di agricoltura, 
industria e commercio. D o m a n d o di pa r la re . 

P R E S I D E N T E . Par l i . 
COCCO-OETU, ministro di agricoltura, 

industria e commercio. L' e m e n d a m e n t o è 
inut i le . Camere di commercio nelle sedi de-
gli ant ichi d is t re t t i ammin i s t r a t iv i non ci 
sono. Ad ogni modo bas ta dire : sent i to il 
parere del Consiglio comunale e provinciale 
del luogo. E questo luogo è quello dove 
u n a Camera può sorgere. 

ROSSI T E O E I L O . Non insisto. 
P R E S I D E N T E . Allora, pongo a pa r t i to 

l 'ar t icolo 2. 
(È approvato). 

| Ar t . 3. 

I Consigli cameral i possono essere sciolti 
con decreto reale, su proposta del ministro 
di agr icol tura , indus t r ia e commercio, per 

accer ta te i r regolar i tà ne l l ' amminis t raz ione 
camerale o per inosservanza delle dispo-
sizioni della presente legge e del regola-
mento che sarà e m a n a t o per la sua a t t u a -
zione, o per acce r t a t a impossibili tà di fun-
zionare. 

I n caso di scioglimento, l ' amminis t ra -
zione è aff idata a un commissario governa-
t ivo, fino a l l ' insediamento del nuovo Con-
siglio. 

P u ò anche esser o rd ina ta , con decreto 
reale, una revisione s t raord inar ia delle liste 
elet toral i delle r i spe t t ive Camere, da com-
piersi a cura del T r ibuna le che ha giurisdi-
zione sulla ci t tà sede della Camera. 

La d u r a t a dei poter i del commissar io 
governa t ivo sarà di due mesi : per mo t iv i 
ammin i s t r a t iv i po t r à essere prorogata ; ma 
le nuove elezioni «dovranno in ogni caso se-
guire non ol tre q u a t t r o mesi dalla d a t a del 
regio decreto di sc iogl imento, salvo il caso 
in cui sia s t a t a o rd ina ta la revisione s t raor-
dinar ia di cui al p receden te comma ed oc-
corra u n maggior t e rmine per il suo com-
pimento ». 

A ques to art icolo 3 sono propost i due 
e m e n d a m e n t i dal l 'onorevole Teofilo Rossi 
e dal l 'onorevole Miliani alla pr ima linea ed 
alla 14a. 

Nella p r ima linea si t r a t t e r e b b e di ag-
giungere le parole : gravi irregolari tà. . . 

Onorevole ministro, acce t t a ques ta ag-
giunta? 

COCCO-ORTU, ministro di agricoltura, 
industria e commercio. Mi pare superf luo 
aggiungere gli agget t iv i grave, eccezionali; 
è sot t in teso che, quando non vi sia u n a 
grave regione che lo imponga, non si addi-
venga allo scioglimento di una Camera di 
commercio. 

È una quest ione di misura che bisogna 
lasciare alla discrezione del ministro: non 
si è mai verif icato il caso di scioglimento 
di u n a Camera di commercio per irregola-
r i tà non gravi; anzi posso dire che si è 
p iu t tos to peccato di eccesso opposto. 

Del r esto qui, d a t a la n a t u r a del l 'ente , 
non si può temere un p rovved imen to inspi-
ra to da cagioni poli t iche e per il quale con-
venga premuni rs i con garanzie come quelle 
volute per lo sciogl imento dei Consigli am-
minis t ra t iv i . 

P R E S I D E N T E . L ' a l t r o e m e n d a m e n t o 
consiste nel l 'aggiungere alla 14a l inea dopo 
le parole : « può anche essere o rd ina ta », le 
al tre: « in casi eccezionali ». L 'onorevole 
ministro di agr icol tura lo accé t ta % 
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COCCO-ORTU, ministro di agricoltura, 
industria e commercio. Debbo ripetere per 
quanto ho poc'anzi detto. 

Non v'è pericolo a lasciare che il mini-
stro giudi chi se una Camera di commercio 
funzioni regolarmente e se convenga ordi-
nare un' ispezione: la sola minaccia di una 
ispezione è la remora perchè le cose pro-
cedano regolarmente. ' 

P R E S I D E N T E . Onorevole Eossi, man-
tiene o ritira il suo emendamento? 

ROSSI TEOFILO. Se l'onorevole mini-
stro insiste nel non accettarlo, io lo ritiro; 
voglio soltanto fargli osservare che l'ag-
giunta delle parole « gravi irregolarità » 
come delle altre: « in casi eccezionali » co-
stituisce una remora al potere esecutivo 
opportuna in certe circostanze. 

Attualmente abbiamo un ministro per 
cui non è necessaria; ma non sappiamo chi 
possa esservi in avvenire; e se questa legge 
dovesse durare altri quarantasei anni, come 
la precedente, potrebbe anche esservi uu 
ministro che per piccole irregolarità, se lo 
credesse opportuno, sciogliesse delle Camere 
di commercio. Ma ripeto: se l'onorevole mi-
nistro non accetta il mio emendamento, io 
non vi insisto. 

COCCO-ORTU, ministro di agricoltura, 
industria e commercio. L'onorevole Rossi, al 
quale sono grato che non tema di me, può 
star tranquillo, * e parmi anche per i miei 
successori. Siccome in questi quarantacin-
que anni non si è dato il caso di un'ispe-
zione fatta se non per porre freno a gravi 
irregolarità, nè di uno scioglimento fatto 
se non imposto da necessità assoluta, così 

' confido che quello che non è accaduto in 
tanti anni, non accadrà nemmeno per l'av-
venire. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Rossi, ella 
dunque non insiste? 

ROSSI T E O F I L O . Non insisto. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Proto-Pi-

sani ha presentato un emendamento al pri-
mo capoverso dell'articolo 3: 

Aggiungere: « dopo avere contestate le 
accuse innanzi alle Camere stesse, ed udito 
il parere del Consiglio di Stato ». 

Ma io debbo fargli osservare che il suo 
emendamento non può essere discusso, per-
chè non presentato nei termini regolamen-
tari, nè sottoscritto da dieci deputati. 

PROTO-PISANI. Lo ritiro. 
P R E S I D E N T E . Allora, non essendovi al-

. tre osservazioni, pongo a partito l'articolo 3. 
(È approvato). 

Art. 4. 

Le Camere di commercio .q. industria 
hanno per iscopo di rappresentare, presso 
il Governo, gli interessi commerciali e in-
dustriali del proprio distretto, e di assicu-
rarne e promuoverne lo sviluppo, in ar-
monia con quelli generali economici della 
nazione. 

Anche su questo articolo l'onorevole 
Proto-Pisani ha presentato il seguente emen-
damento: 

Dopo le parole: « per iscopo », sostituire: 
«. di vigilare gl'interessi dei commercianti ed 
industriali, e specialmente aiutare le auto-
rità in tutto quanto può riferirsi al com-
mercio ed alle industrie per mezzo di co-
municazioni, proposte, relazioni ». 

COCCO-ORTU, ministro di agricoltura, 
industria e commercio. Questo è implicito 
nella legge ed è quello che le Camere fanno 
oggi: l'aggiunta non è necessaria, e quindi 
pregherei di non insistere. 

PROTO-PISANI. L'ufficio delle Cameft 
di commercio è un ufficio d'informazioni. 
Invece il concetto della mia proposta è ri-
prodotto dalla legge germanica ed austria-
ca. La funzione delle Camere di commercio 
è di vigilare e poi di rappresentare al Go-
verno gli interessi commerciali. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Proto-Pisani, 
devo ripeterle quello che le ho detto già 
confidenzialmente, cioè che il suo emenda-
mente», se non è assunto dalla Commissione 
o dal ministro, non può esser messo in di-
scussione. Io non ho nessuna colpa; è il re-
golamento che stabilisce così. 

COCCO-ORTU, ministro di agricoltura, 
industria e commercio. Qui si dispone già 
perchè le Camere di commercio provveda-
no a promuovere e assicurare lo sviluppo e 
l 'armonia degli interessi commerciali con 
quelli generali della nazione, e tra le forme 
per curare questi interessi c :è anche quella 
indicata dall'onorevole Proto-Pisani. Quin-
di, se mi permette l'onorevole collega, direi 
che il suo emendamento sarebbe quasi una 
limitazione all'articolo, mentre la forma di 
questo è larga e lascia la più grande li-
bertà di azione, che ne verrebbe ristretta, 
se includessimo l'inciso da lui proposto. 

P R E S I D E N T E . Se non vi sono altre 
osservazioni, pongo a partito l'articolo 4. 

(È approvato). 
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Art. 5. 
Le Camere di commercio e industr ia 

hanno le at tr ibuzioni seguenti, oltre quelle 
che sono o possono essere loro deferite da 
leggi e decreti speciali: 

a) s tudiano, sia d' iniziativa propria, 
sia su richiesta del Ministero d 'agricoltura, 
industr ia e commercio, qualsiasi questione 
a t t inente allo scopo di cui al precedente 
articolo, per presentare proposte, circa i 
mezzi più idonei a raggiungere lo scopo 
stesso ; 

b) raccolgono, anche a richiesta del 
Ministero predet to , e forniscono ad esso 
notizie e dat i statistici sulle condizioni del 
commercio e dell ' industria nel proprio di-
s t re t to ; 

c) danno alle altre autor i tà governa-
tive le informazioni e i pareri dei quali fos-
sero richieste su materie di competenza 
delle Camere ; 

d) compilano e rivedono periodica-
mente la raccolta degli usi e delle consue-
tudini commerciali del proprio distret to e 
rilasciano certificati su tale materia, indi-
cando la deliberazione camerale in cui i sin-
goli usi furono accertat i ; 

e) ricevono e registrano le denunzie 
della costituzione, modificazione e cessa-
zione delle Dit te e Società, di cui all 'arti-
colo 59; in mancanza delle denunzie, prov-
vedono d'ufficio ; 

/) compilano, in base a norme regola-
mentari , da sottoporre al l 'approvazione del 
ministro di agricoltura, industr ia e com-
mercio, ruoli di curatori , di fall imento, di 
periti commerciali e industriali e di agenti 
di cambio e mediatori ; 

g) designano, a richiesta delle par t i , 
arbi t r i pe r l a risoluzione amichevole di con-
troversie f ra commercianti o industriali , f ra 
costoro ed i loro impiegati e, dove non 
esistano collegi di probiviri, f ra industrial i 
e operai; 

fi) hanno alla loro dipendenza le borse 
di comjnercio e ne sostengono le spese; pos-
sono eoll 'autorizzazione del ministro d'agri-
coltura, industr ia e commercio: assumere 
la direzione e l 'amministrazione di musei 
commerciali , di stanze di] compensazione, 
di s tabi l imenti pel saggio e per la stagio-
na tu ra delle sete, di magazzini generali e 
simili is t i tut i , creati nell'interesse del còm-
mercio e dell ' industria; ist i tuire premi di 
incoraggiamento ('"contribuire a spese di 
uti l i tà pubblica commerciale o industr ia e; 

fa r par te di consorzi avent i per fine di gio-, 
vare al commercio o all ' industria d 'una o 
più provincie; 

i) formano mercuriali e listini agli ef-
fe t t i dell 'articolo 38 del Codice di commer-
cio e rilasciano le attestazioni relative; in-
viano periodicamente copia di det te mer-
curiali al Ministero di agricoltura, industr ia 
e commercio, e ne conservano copia auten-
tica nel proprio archivio per la du ra t a di 
almeno dieci anni . 

i) autent icano le firme dei commer-
cianti inscritt i nel registro delle Di t te e ri-
lasciano estrat t i del registro stesso; certifi-
cano sull 'ammissibilità dei concorrenti alle 
gare per gli appalti; rilasciano certificati di 
origine delle merci; rilasciano certificati di 
legittimazione a viaggiatori di commercio; 

le) possono provvedere, singolarmente 
o riunite, in proprio o col concorso del Go-
verno e di altri enti pubblici e privati: alla 
istituzione e al mantenimento di ist i tuti di 
istruzione commerciale e industriale; alla 
costituzione di borse di prat ica commerciale 
e industriale e di premi d' incoraggiamento; 
all 'organizzazione di esposizioni industriali 
e commerciali nel Eegno, e - previa appro-
vazione del Ministero di agricoltura, indu-
stria e commercio - di concorsi di esposi-
tori italiani alle Mostre all'estero; 

l) possono convocare in assemblea ge-
nerale determinate categorie di elettori del 
distret to camerale, per l 'esame di speciali 
questioni di interesse commerciale e indu-
striale; 

m) possono riunirsi in congressi o as-
semblee generali e costituire unioni o fede-
razioni permanent i , per esaminare, cong ri-
guardo agli interessi di più provincie ó re-( 

gioni o di t u t t o il Eegno, questioni com-
merciali o industriali . 

Le norme regolatrici di tali congressi o 
assemblee e l 'ordinamento di tali unioni o 
federazioni saranno stabiliti con regolamenti 
speciali, deliberati dall 'assemblea delle ¿Ca-
mere e approvat i dal Ministero di agricol-
t u r a , industr ia e commercio. 

Su questo articolo 5 nifh vi sono oratori 
iscritti; però vi sono molti emendament i 
proposti dall 'onorevole Proto-Pisani , i quali 
pure si t rovano nella stessa condizione degli 
altri ¿ p r o p o s t i da lui agli articoli prece-
denti, cioè non hanno le dieci firme rego-
lamentari , non sono stat i presentat i nel 
termine regolamentare e di più t r a t t ano 
una quant i tà 'd i questioni che si riferi-
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scono ad a rgoment i es t ranei alla legge in 
discussione. 

COCCO-ORTU, ministro di agricoltura, 
industria e commercio. Chiedo di par lare . 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di par lare 
l 'onorevole ministro. 

COCCO-ORTU, ministro di agricoltura, 
industria e commercio. Io pregherei l 'onore-
vole Pro to -P i san i di non insistere nei suoi 
e m e n d a m e n t i . Quan to al pr imo, col quale 
si vorrebbe imporre che fossero sent i te le 
Camere di commercio, q u a n d o si t r a t t a di 
disegni di legge relat ivi ad interessi com-
merciali, in tende l 'onorevole Pro to-P isan i 
quale complicazione ne verrebbe. Non v'è 
legge, a cominciare da quelle fiscali, che non 
interessi d i r e t t a m e n t e o i n d i r e t t a m e n t e il 
commercio e le indust r ie . Ora come t u t t i i 
ministri dovrebbero , p r ima di presentare un 
disegno di legge, udire il parere delle Camere 
di commercio , men t re v ' è il P a r l a m e n t o 
che rappresen ta t u t t i gli interessi? L 'onore-
vole Proto-Pisani , che ne è vigile custode, 
comprende bene che sarebbe ques ta u n a 
cosa pericolosissima. Se poi si t r a t t a di 
quest ioni a t t i nen t i s t r e t t a m e n t e agli in-
teressi d i re t t i del commercio, qui alla 
Camera vi sono i r appresen tan t i di varie 
Camere di commercio, i quali sanno che il 
ministro di agr icol tura , indus t r ia e com-
mercio, q u a n d o si t r a t t a di questi proget t i , 
a m a di c i rcondarsi dei l u m i compe ten t i dei 
tecnici e di udire le rappresen tanze del 
commercio, senza t u t t a v i a che se ne debba 
fare un obbligo, il quale avrebbe l ' inconve-
niente, cui poc 'anzi ho accenna to . 

Pe r q u a n t o poi si riferisce ai cu ra to r i di 
fal l imenti , lasciamo che la mate r ia v e n g a 
discipl inata da l Codice di commercio e dai 
regolament i o da a l t re disposizioni. Non è 
il caso di risolvere qui uria ques t ione che 
tocca molte e complesse controversie . 

I n q u a n t o a l l ' e m e n d a m e n t o che si rife-
risce alle d ivergenze doganali non posso 
accet tar lo . E r a qui poc 'anzi il | ministro 
delle finanze; non so se egli po t rebbe ac-
conciarsi ad affidare la risoluzione di que-
ste controversie doganal i ad una Commis-
sione nomina t a solo dai r app re sen t an t i del 
commercio. . . 

P R O T O - P I S A N I . Io ho par la to del col-
legio peri ta le . 

COCCO-ORTU, ministro d'agricoltura, in-
dustria e commercio.* Nei collegi per i ta l i vi 
sono i pres ident i delle Camere di commer-
cio. Che cosa vuole di più, ono revo lePro to -
Pisani ? Quindi io non posso acce t ta re u n 

1 emendamen to che modifica l ' o rd inamento 
delle perizie doganali già fissato con u n a 
legge. 

I n quan to poi alla fondaz ione degli sta* 
bi l iment i pubblici ecc., la legge dà già molte 
a t t r ibuzioni alla Camera di commercio, ed 
io debbo compiacermi che esse ne usino 
con molta prudenza e con misura. Ma il 
fa re della Cameia di commercio u n a con-
corrente , per la fondazione di s tabi l iment i 
industr ia l i , alla iniziat iva p r iva ta , mi pare 
che ques ta sarebbe u n a cosa non bella ne 
utile, anche nei r iguardi del l ' i s t i tu to . La 
Camera di commercio promuove, incorag-
gia, dà t u t t e le faci l i tazioni; ma che essa 
faccia pagare ai con t r ibuent i fondi pe r c r ea r e 
imprese e i rischi delle imprese industrial i^ 
mi pare che non si possa asso lu tamente ac-
ce t tare . 

P R E S I D E N T E . D u n q u e onorevole Proto-
Pisani , ella non insiste ? 

P R O T O - P I S A N I . Onorevole minis t ro , 
posso r i tenere che ella t e r rà conto , nella 
fo rmaz ione del regolamento , delle mie osser-
vazioni per q u a n t o si riferisce ai falli-
m e n t i ? 

COCCO-ORTU, ministro d'agricoltura, 
industria e commercio. Vedrò che cosa si 
po t r à f a re nel regolamento; però vi sono 
dei luoghi ove ragionieri non ce ne sono. 

P R E S I D E N T E . Ma è s t rano chiedere 
che il Governo possa essere impera t iva-
mente obbl igato da u n a legge a f a r prece-
dere al voto delle Camere legislative in-
to rno ad un disegno di legge qualsiasi, 
quello di un al t ro en te ! Se non vi sono 
al t re osservazioni, pongo a pa r t i t o l 'ar t i -
colo 5. 

{È approvato). 
COCCO-ORTU, ministro d'agricoltura, 

industria e commercio. U n a osservazione. 
Alla l e t t e ra g) t a n t o del p roge t to ministe-
riale q u a n t o in quello della Commissione 
è p revedu to il caso in cui dalle par t i , per 
le controversie f r a commerc ian t i o indu-
striali, f r a indust r ia l i e lavora tor i , si ri-
chieda l ' a rb i t r a to delle Camere di commer-
cio. Ora qui si soggiungeva così nel pro-
get to del Ministero come in quello della 
Commissione, che intese so l t an to ad u n a 
maggiore chiarezza di lezione: laddove non 
esistano collegi di probiviri. Ora mi pare sia 
superfluo ques ta aggiunta , perchè quando si 
t r a t t a di iniziat iva delle par t i e non di una 
giurisdizione che si conferisce^ perchè dob-
b iamo vie tare alle pa r t i stesse la facol tà di ri-
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volgersi alle Camere di commercio là dove 
sono i probiviri? Se esse credono di poter 
risolvere le questioni all 'amichevole, mi 
pare che si debba loro lasciare senz'altro 
questa facoltà. 

P R E S I D E N T E . A me pare che sia uti-
lissimo lasciare l'inciso « a richiesta delle 
parti » e togliere l'altro « dove non esistano 
collegi di probiviri, ecc. ». Ohe cosa ne 
pensa la Commissione? 

M O R P U R G O , relatore. La Commissione 
non ha nulla in contrario. 

P R E S I D E N T E . Metto allora a partito 
l 'articolo 5 con l'intesa che il capoverso g) 
rimane quello proposto dalla Commissione 
senza le parole « dove non esistano col-
legi di probiviri fra industriali e operai »; 
cioè termina alla parolà « impiegati ». 

(È approvato). 

Art. 6. 

Ogni Camer^f di commercio o industria 
deve inviare al Ministero di agricoltura, in-
dustria e commercio : 

a) una relazione annuale sull'anda-
mento del commercio e dell 'industria nel 
rispettivo distretto, con particolare men-
zione delle Ditte e Società commerciali e 
degli impianti industriali sorti o cessati du-
rante l 'anno, dei nuovi rami di traffico e 
delle cause generiche e specifiche dei fatt i 
economici rilevati ; 

&) un rapporto trimestrale sul traffico 
delle merci che formano oggetto di fre-
quenti e importanti transazioni nel di-
stretto. 

Se qualche Camera trascuri, l ' invio della 
relazione o del rapporto di cui sopra, il 
ministro ha facoltà di valersi dell'opera di 
funzionari dello Stato, rper gli studi che 
possano occorrere sulle condizioni del com-
mercio e dell'industria nel distretto di quella 
Camera ponendo a carico della medesima 
là relativa spesa. 

A questo articolo sono proposti due emen-
damenti ; il primo è quello degli onorevoli 
Rossi Teofìlo e Miliani i quali vogliono 
stabilire la relazione biennale anziché an-
nuale ed abolire il rapporto trimestrale. 

C O C C O - O R T U , ministro di agricoltura, 
industria e commercio. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà, 
C O C C O - O R T U , ministro (Èi agricoltura, 

industria e commercio. Vorrei pregare gli 
onorevoli Teofilo "Rossi e Miliani di non 
insistere nella loro proposta. Purtroppo, 
per ragioni che è inutile ripetere, non ab-

biamo in Italia un censimento industriale, 
e quindi non si possono avere notizie sulle 
Condizioni dell'industria. 

Non posso dire che riuscirò a compiere 
questo censimento al! quale già ho pen-
sato, perchè si t rat ta di una cosa non fa-
cile ad attuare sul momento; ma è certo 
Che il censimento industriale è una neces-
sità perchè al Ministero, per esempio, si 
richiedono ogni tanto dall'estero notizie e * 
dati sulle industeie esistenti in Italia; e se 
noi non possiamo darle, oltre al mostrare 
che non abbiamo nessuna conoscenza delle 
condizioni del nostro paese, possiamo anche 
danneggiare le industrie su cui si richie-
dono le notizie. • 

Per ora si può supplire appunto con i 
dati richiesti a norma della disposizione 
proposta. 

Il termine quindi di due anni per là re-
lazione è troppo lungo; tut tav ia posso con-
sentire a che il rapporto trimestrale diventi 
s6m6str8)lG 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Fortunati 
propone poi quest 'aggiunta : che ogni Ca-
mera di commercio debba inviare anche 
una statistica triennale delle industrie del 
distretto. 

Onorevole Fortunati , la mantiene? 
F O R T U N A T I . La mantengo. La mia« 

proposta è abbastanza chiara e non ha bi-
sogno di lungo svolgimento, tanto più che 
quanto ha detto testé l 'onorevole ministro 
rafforza la proposta stessa. 

Egli infatti ha ricordato che manca in 
Italia un censimento delle industrie; ora mi 
pare che non sarebbe molto gravoso per le 
Camere di commercio fare anche questo cen 
simento per ciascun distretto a complemento 
del lavoro che loro viene imposto dalle di-
sposizioni delle lettere a) e &); di fare, cioè, 
una relazione annuale sull 'andamento del 
commercio e dell 'industria nel rispettivo 
distretto ed un rapporto trimestrale sul 
traffico in genere. 

Una statistica industriale riuscirebbe, in 
queste condizioni, abbastanza fàcile e ser-
virebbe a dare al Ministero di agricoltura, 
industria e commèrcio un complesso di no-
tizie molto utili anzi assolutamente neces-
sarie. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Teofìlo Ros-
si, accetta la proposta dell 'onorevole mi-
nistro ? 

R O S S I T E O F I L O . Accetto la proposta 
del ministro; soltanto vorrei che nel capo-
verso b) dopo la parola « transazioni » si 
aggiungesse la parola « temporanee ». 
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COCCO-ORTU, ministro di agricoltura, 
industria e commercio. Accetto e spero che 
dopo questa legge la Camera di commer-
cio di Torino, che è quella, che, con qual-
che al tra , mi manda minor numero di 
rapport i , me li m a n d e r à ; accetto anche 
l 'aggiunta dell 'onorevole For tuna t i . 

P R E S I D E N T E . Dunque , nell 'articolo 6, 
alla le t tera b), dopo le parole « impor t an t i 
t ransazioni » si propone dall 'onorevole Teo-
filo Eossi di dire anche « temporanee »: e 
poi si deve aggiungere una le t tera c) così 
concepito : « u n a s tat is t ica t r iennale delle 
industr ie del dis t re t to », secondo la propo-
sta dell 'onorevole Fo r tuna t i . 

Queste modificazioni sono accolte dal 
Governo ; pongo a par t i to l 'articolo 6 così 
modificato. 

(È approvato). 
Il seguito di questa discussione è ri-

messo alla seduta di domani . 
Prego t u t t i i proponent i di emenda-

menti di volerli bene r iesaminare, e di met-
terli al proprio posto; a l t r imenti , sarebbe 
un lavoro, che dovrei fa re io. 

Completamento di Commissioni. 
P R E S I D E N T E . Valendomi della fa-

coltà, confer i tami dalla Camera in princi-
pio di seduta , chiamo a fa r pa r te della 
Commissione dei Diciotto, incar icata del-
l 'esame del disegno di legge sull 'ordina-
mento giudiziario, l 'onorevole Cimorelli, 
che ne faceva già par te quando il suo col-
legio fu dichiarato vacante per la sua pro-
mozione. 

Interrogazioni e interpellanze. 
P R E S I D E N T E . Si dia le t tu ra delle do-

mande di interrogazione e di interpel-
lanza. 

CIMATI, segretario, legge: 
« Il sot toscr i t to chiede d ' interrogare il 

ministro degli affari esteri, per conoscerne 
il pensiero intorno alle nuove violenze au-
str iache consumate ai danni degli s tudent i 
italiani a Vienna. 

« Rampoldi ». 
« I l sot toscr i t to chiede d ' in terrogare i 

ministri dell ' interno e delle finanze, per sa-
pere come in tendano venire in aiuto dei pro-
prietar i di Sortino e Melilli danneggiat i 
dalle ul t ime alluvioni. 

« Pasquale Libert ini ». 

* « I l sot toscri t to chiede d ' i n t e r roga re il 
ministro dell' in terno intorno al divieto di 
un comizio a Villanterio nei primi dell 'ot-
tobre scorso, violando così il dir i t to s ta tu-
tario di riunione. « Romussi ». 

« I l sot toscr i t to chiede d ' interrogare il 
ministro dell' in terno sui f a t t i dolorosi av-
venut i ieri in Ancona in occasione di una 
pacifica pa t r io t t ica dimostrazione di stu-
denti . « Vecchini ». 

« I l sottoscri t to chiede d ' in terrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per sapere se 
in tenda a f f r e t t a re il nuovo esperimento 
d 'as ta per l ' ampl iamento del por to di Ca-
tan ia . « De Felice-Giuffrida » 

« Il so t toscr i t to chiede di in terrogare il 
ministro dei lavori pubb l i c i per sapere, se 
non creda doveroso e necessàrio disporre 
che il t reno diret to n. 802, Brindisi-Napoli, 
abbia una f e rma ta alla stazione di Con-
tursi, unico sbocco dei diversi mandament i 
e del commercio della vallata del Sele, e 
dove fervono un movimento e lavori di 
grande impor tanza per l 'Acquedot to pu-
gliese e per gli s tabi l imenti termali rino-
matissimi di Contursi ed Oli veto Citra. 

« Beniamino Spirito ». 
« I l sot toscri t to chiede di interrogare il 

ministro dei lavori pubblici, per conoscere 
le ragioni, per le quali il d i re t to n. 802, 
Brindisi-Napoli, non faccia servizio viag-
giatori alla Stazione di Buccino, nonostante 
abbia ivi una normale f e rma ta 

« Beniamino Spirito ». 
« I sot toscri t t i chiedono d ' interrogare il 

ministro dei lavori pubblici per sapere se 
sia a lui noto lo s ta to indecoroso del ma-
teriale rotabile della linea fe r ra ta Palermo* 
Trapani , ed il disservizio che necessaria-
mente ne consegue ; e per sapere se e quali 
provvediment i l 'onorevole ministro vorrà 
ado t t a r e perchè la linea Pa lermo-Trapani 
abbia gli stessi agi e le stesse norme di ser-
vizio delle altre linee di Sta to . 

« Masi, D'Ali ». 
« I l sot toscri t to chiede d ' in te rpe l la re il 

ministro dei lavori pubblici, sull 'ammini-
strazione delle ferrovie di Stato . 

« Guerri tore ». 
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« I l so t toscr i t to chiede d ' i n t e r p e l l a r e il 
min i s t ro delle finanze, circa la t endenza a 
tassare, oltre i confini dell 'equo, spiegata 
da alcuni agent i delle imposte della pro-
vincia di Napoli , e circa i f r equen t i a t t r i t i , 
che tale f a t t o provoca in seno alla Com-
missione provinciale per 1' accer tamento 
delle imposte d i re t t e , f r a i membr i elet t ivi 
ed alcuni membr i di nomina del Governo. 

« Salvia ». 
P R E S I D E N T E . Le interrogazioni tes té 

let^e sa ranno iscr i t te nel l 'ordine del giorno; 
e così pu re le interpel lanze, ove gli onore-
voli ministri in teressat i non dichiarino, nel 
t e r m i n e regolamentare , di non accet tar le . 

Onorevole pres idente del Consiglio, seb-
bene siano s ta te appena ora annunz ia te , 
consente che le interrogazioni degli onore-
voli Rampold i e Vacchini, siano messe, per 
analogia di mate r ia , insieme con le al t re 
sulla politica estera? 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Consento p ienamente . 

P R E S I D E N T E , Sta bene. Faccio di nuo-
vo osservare che l 'onorevole sot tosegretar io 
di S ta to per i lavori pubblici, essendo indi-
sposto, forse non po t rà pr ima di lunedì ve-
nire alla Camera . Mi par rebbe quindi op-
p o r t u n o che t u t t e i nd i s t i n t amen te le inter-
rogazioni d i re t te al ministro dei lavori 
pubbl ic i fossero differ i te a lunedì prossimo, 
come già abb iamo stabil i to per alcune. Così 
è da sperarsi che nella ceduta di lunedì si 
riesca a sfollare l 'ordine del giorno almeno 
da un cer to numero di queste interroga-
zioni v e r a m e n t e ingombran t i . 

Se non vi sono osservazioni in contrar io , 
così resterà s tabi l i to. 

(Così x'tmane stabilito). 
Sull'ordine del giorno. 

P R E S I D E N T E . H a chiesto di par lare 
l 'onorevole ministro della pubblica istru-
zione; ne ha facol tà . 

RAYA, ministro dell'istruzione pubblica. 
Pregherei la Camera e 1' onorevole Pre-
s idente di voler inscrivere nell 'ordine del 
giorno, subi to dopo la legge sul r iordina-
men to delle Camere di commercio del Re-
gno, quella che è al numero 25: nuovo orga-
nico del personale delle biblioteche gover-
nat ive . 

P R E S I D E N T E . Non essendovi osserva-
zioni in contrar io , r imar rà così s tabil i to. 

La s edu ta t e rmina alle ore 17.lo. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 
1. In te r rogaz ion i . 
2. Seguito della discussione sul disegno di 

legge : , 
R i o r d i n a m e n t o delle Camere di com-

mercio del Regno (1027). 
3. Discussione del disegno di legge: 

Nuovo ruolo organico del personale 
delle bibl ioteche governa t ive (983). 

4. Votazione a scrutinio segreto sul disegno 
di legge: 

Disposizioni per agevolare le opera-
zioni di t r a s fe r imen to e di t r a m u t a m e n t o 
delle rend i te nomina t ive (1073). 

Discussione dei disegni di legge : 
5. Modificazioni alla legge (testo unico) 

31 gennaio 1904, n. 51, per gli i n fo r tun i degli 
operai sul lavoro (965). 

6. Seconda lettura del disegno di legge : 
Provved imen t i per lo sgravio del debi to 
ipotecario, per il r i sca t to di canoni ed al tr i 
oneri reali e per agevolare la formazione di 
piccole propr ie tà (Titol i I I , V e VI) (Ur-
genza) (136). 

Discussione dei disegni di legge: 
7. Convalidazione del regio decreto 1° 

s e t t embre 1906. n. 503, e modificazioni al 
reper tor io della tar i f fa generale dei dazi 
doganal i (593). 

8. Agevolezze all' indus t r ia dell 'escava-
zione e del t r a t t a m e n t o delle ligniti e delle 
to rbe (238). 

9. Bonifica delle cave di sterro e di pre-
st i to che costeggiano le linee ferroviar ie 
(124). 

10. Mutua l i t à scolast iche (244). 
11. Modificazioni alla tar i f fa generale dei 

dazi doganali (445). 
12. R i n s a l d a m e l o , r imboschimento e si-

s temazione dei bacini mon tan i (538). 
13. P ro roga del t e rmine s tabi l i to dall 'ar-

ticolo 6 della legge 19 dicembre 1901, n. 511, 
per la presentazione di un disegno di legge 
sul conto corrente f r a il Ministero del tesoro 
e quello della guerra e sulle masse in terne 
dei Corpi del regio esercito (844). 

14. Locazione delle zone di te r reno dan-
neggiate coi mezzi di fus ione che si adope-
rano nelle zolfare di Sicilia (771). 

15. P ian tag ion i lungo le s t r ade nazionali, 
provinciali e comunal i (171-B). 



f^nr lamentor- - 24048 - Camera dei Deputati 
D I S C U S S I O N I — TORNATA DEL 2 7 NOVEMBRE 1 9 0 8 L E G I S L A T U R A X.X11 1" S KS SION E 

16. Istituzione di una Cassa di mater-
nità (191). 

17. Applicazione della convenzione in-
ternazionale di Berna, 26 settembre 1906, 
per l'interdizione del lavoro notturno delle 
donne impiegate nelle industrie (747). 

18. Convalidazione del regio decreto 17 
aprile 1907, n. 179, che modifica le tare le-
gali degli oli minerali di resina e di ca-
trame (736). 

19. Domanda di autorizzazione ad ese-
guire la sentenza pronunziata dal Tribunale 
di Eoma il 10 febbraio 1904 contro il de-
putato^Enrico Ferri per diffamazione con-
tinuata e ingiurie a mezzo della stampa 
(471) (Sospesa la discussione — Deliberazione 
della Camera 2 aprile 1908). 

20. Domanda di autorizzazione ad ese-
guire la sentenza della Corte d'appello di 
Brescia del 6 giugno 1903 pronunziata contro 
il deputato Todeschini per il reato di diffa-
mazione (927). 

21. Istituzione in Roma del Circolo delle 
armi di terra e di mare (959). 

22. Ispezioni didattiche e disciplinari 
delle scuole medie (623). 

23. Aggregazione del comune di Fano 
Adriano al mandamento di Montorio al 
Vomano (241). 

24. Giudizio dei Consigli di Prefettura sui 
conti dei tesorieri comunali (960). 

25. Svolgimento, stabilito per la tornata 
di martedì 1° dicembre, delle mozioni, in-
terpellanze ed interrogazioni sulla politica 
estera. 

P R O F . E M I L I O PIOVANELLI 

Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia 

Roma, 1908. — Tip. della Camera dei Deputati. 
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